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SERVIZI CELERISSIMI — 
fra l'Italia, l'America Centrale 


e l'America del Sud 


Partenze da GENOVA: 
22 Ottobre Vap, Spresso 
per Montevideo è Buenos-Ayres. 
28 Ottobre Va fp postale C/7 
per "per Montevideo 6 Buenos-Ayres. 


3 Novembre Vag, postale 
per La Guayra, Colon ed altri Porti dell'America Centrale. 


8 Novembre Vap. espresso 


per Montevideo e tevideo e Buenos-Ayres. 
Partenze GENOVA-NAPOLI è i yiceversa, sa, O volte al mese. 


1 vapori partono da Genova a iorno delle date indicate. 
* Vapori rapidi ed elegantissi Trattamento di primo ordine. * 


Dirigersi in GENOVA alla Sede della Società Piazza Nunziata, N. 18. 
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CARTOLINA VAGLIA d:£: 12,75 
Dara VigormeC di P.Conalbi, 


BREVETTATA 
rivestita intername 
terra refrattaria, anche di modello 
brevettato, e con doppio cilindro di 
lamiera d'acciaio ri l’am- 
m ciroolazione d'aria 
malgrado il prezzo mi 
più igienica 0) 


i yantaggi 


seguenti : 

1) Riscaldamento uniforme di 
tutto l’ambiente. 

2) Facilità di usare e regolare la 
stufa e d’ottenere fi continuo. 

8) Non occorre mai pulirne 
l’interno. 

4) Non s’arroyent: 
tere vicino a mobili 
legno senza pericolo. 

5) Colla stufa Salute si pos- 

dare due ambienti divi 
Salute, è p 
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Ù Posate di Nichel puro 


Posate finissime d'Alpacca 
ARGENTATE 
Prezzi correnti a richiesta 


i può met- 


(I areti di 


38, Corso Vitt, Eman., Milano, e 44, Via 


da preferire a tutte le stufe di gh 
dita del gaz di combustione. 
a tutte le stufe Americane che olt: 
di ghisa hanno giri viziosi pel fumo e sono pericolo; 
da preferire i tutte le stufe che non hanno circolazione d'aria. 


hanno sempre per- 
delta 


ad essere 


Torino. 


Settembre, 


Altezza Centim. 120. — Diametro Centim. 27. 

N. 214C Nera con coperchio traforato, compreso l'imballo. L. 410 
N. 214 ON Con coperchio e portine nikellate , pi » SO 
Per riscaldamento di 2 ambienti e con 2 bocche di calore nikellate 
Lire 13 in più. 

Rivolgersi ai Depositi della stufa“ Salute , presso i principali 


ritenditori di stufe, oppure direttamente "alla Premiata fab- 
brica di stufe ed articolì cagnlinghi 


nel centro della città 


(ANTINETREZZA 


VERONA | 


AMARO TONICO 


Piazza San Pantaleo - - Via Convertite 


Milano, Via Durini, 18 


Stab, Tipo-Lit. P.I Pensi; Milano. 
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SCACCHI. Soliisione del Problema N. r146: 
PROBLEMA N. 1151 ARI, PTIRNGANTI cea 
di E. Pradignat. 1 D f4y-d6 1 R a4-b5 
See a D d6-a6+ a R pr. D 
3 C.d5-e7 matta 


con belle varianti. 


Solusione del Problema N. 1147: 
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a C a7-b5+ 2 R d4-e$ 
3 A eg-d6 matta 
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Dirigere le domande alla Sesione Scacchistica 
dell’ ILrustRazione IraLiana in Milano, 


SI AVVERT che le Mattonelle 
pr USA) 
in ceramica ad alto fuoco, dure come il porfido, 
cabili dalle migliori lime d'acciaio. e colle quali si ot- 
tengono pavimenti eleganti, inconsumabili ed eminen- 
temente. , sono di esclusiva produzione dello 
STABILIMENTO APPIANI IN TREVISO. 
iM5 Questo materiale, che resiste ai più potenti 
acidiereagenti chimici, ebbe il massimo premio 
all'Esposizione Mondiale di Chicago. “MB 


Anagramma. 
Fui prima donna senza calcar scene, 
Me, nel rosario, recitar conviene. 
Mario Sormani. 


Sciarada, 


Io sono generoso, 
e tu meco /otale, 
Ai mali altrui pietoso 
tu pur wx due finale. 
Ars. 
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ill 
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Spiegazione deî Giuochi del N. 41: 
Awacnamza: 

SIRACUSA — ASSICURA. 
SCIARADA TELEGRAFICA INCATENATA 
PORTI-TINA-AIO — PORTINAIO. 
InpovineLto-Monovenno: 

SOLE 
CON-SOL-E 
Moxovenno: 
SETTIMA.-N-A-L-E, 


Per quanto riguarda i giuochi, eccetto per gli scacchi 
rivolgersi: al signor A. Tebescni (per l' ILLustRAzioni 
ITALIANA), Milano, Via Gosto, 5. 


° ° s î i * presso l’Agenzia di Pubblicità dei FRATELLI TREVES, Milano, Via Palermo, 2. 
Le inserzioni sl ricevono: per la Francia, presso il cav. AGOSTINO SCIORELLI, 2, Place des Vosges, Parigi. 


OLA MERAVIGLIOSA, la sola che contiene naturalmente disciolti 


batteriologicamente pura, gradevolissima. ACQUA DA 
gli elementi necessarii per guarire le digestioni irregolari e 


laboriose. Combatte le acidità, le flatulenze, le pirosi, i dolori di stomaco, le nausee quando sia bevuta durante i pasti. Eccita mira- 


bilmente l'appetito se bevuta a digiuno e favorisce lo smaltimento delle sostanze indigeste rimaste nello stomaco e nell'intestino. 
Attiva la secrezione delle glandule digerenti, gastriche ed enteriche, 6 stimola la funzionalità del fegato intorpidita da infiammazioni 
catarrali delle vie biliari da rallentato circolo sanguigno. — La CLAUDIA sì vende in tutta Italia. Cassa da 50 bottiglie, L. 12, 
resa sulla stazione di Anguillara Sabazia. — Ordinazioni e rimesse indirizzarle al proprietario della Sorgente:-G. FORASTIERI, ROMA. 


Tadol minerale acidula, leggermente alcalina ed effervescente, leggerissima, 
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nm MUSICA e | 


y i Ci ola 

Contro Cartolina-Vaglia di Cent. 901 

rice LUIGI SANDRON, 
Palermo, spedisco elegante 
ballabili per Pianoforte ,  ( 
musicale illustrato. 


L2AEIESTIA 
SU MISURA 
FRA oRTO 
STOFFA SOL)DISSIMA e—- 
——® LAVORO A PERFEZIONE 


sartoria D. MARINO 
ROMA, Via Colonna, 44 


CO DI 


iferiamo il seguente giudizio: 


Recentissima 
pubblicazione 


Battaglia 
di Parassiti 


MAX NORDAU 


Due volumi in-16 
di complessive 600 pagina 


CINQUE 


Torino. 


RE. 


Dirig. comm. e vaglia ai Fratelli Treves, Milano. 


La CREMA al Gioccolatta Gianduja 


(Liquore preferito dalle Signore) 


IL LIQUORE GALLIANO 


sono le Specialità della Distilleria : 
ARTURO VACCARI; Livorno 
premiata con ‘corona, croce e quattro me- 
daglie d'oro, alle Esposizioni Universali 
di Digione, Biarritz; Gallarate, Genova. 


PRIVATA GLIN 


TORINO-MILANO. 


Le PIÙ DIFFUSE 1 TUTTO IL MONDO 


delle malattie utero-ovariche. — Per informazioni, Prare 


V| 
BENDER6MARTINYY Fabbricanti di Velocipedi! 
Richiedete ed esaminate la 


Sere PIEPER (900 


SANT'ILARIO 


n CI È re 
* li 
Pillole di CATRAMINA Bertelli &*= = 
Intorno alle y IRTESTTRATRTO 
CECA SS O E E I VT 


‘“...Le pillole di Catramina Bertelli sono indicatissime nei 
catarri laringei, tracheali e bronchiali, massimamente a for- 
ma sub-acuta lenta 0 cronica, e negli stessi catarri dei tisici. 

“... Sono adatte a tutte le età. Ai bambini piccoli si possono 
somministrare agevolmente in latte edulcorato ed in quabtuh- 
que infuso 0 decotto. - Sono benissimo tollerate dallo stomaco; 
aiutandone fortemente le funzioni digestive...,, 


Dott. Comm. SECONDO LAURA 


Prof. di Clinica delle malattie dei bambini nella R. Università 
Direttore dell’Ospedaleito Infantile 


Professore di Ostel 
Palazzi: 


(ETe ha Villa Angela, Salita della Noce, 9), condotta 
CÀ PER SIGNORE dalle Suore Domenicano. Direttore Sanitario Dott. Le dI. Bossi 
, 


tuata 
or Ro 


romanzo di Fr. Marion 
Due vol. di compl. 800 pay 


TORTELLIN 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, ti 


SPECIALE FABBRICAZIONE 


LUIGI BERTAGNI - Via Cavaliera, 


Fornitore della Real Casa. 


icia © Ginecologia all'U 
mena posizione, con ampio gria 


ersità. 


dino. Cn; 
Via Assarotti, 20 (dalle 1% alle 1 


VIVO o MORTO detaniani 
Ut volume di 320 pigine: UNA LIRA: 


Dirifiere vaglia ai Fratelli Treves. 


n i re o 
arrestar la caduta dei capelli, man! 

SE VOLETE Snorri anioni 
= una precoce calvizie, re una ricci 


@agante capigliatura, usate esclusivamente l’impareggiabile 


PETROLIO ESSENZIALE I. HERBER 


Igienico - Soavemente profumato. 
Flaconi da Lire 8,50 e Lire 4 (per posta aumento Cent. 


Concessionario per l'Italia: PA 
Corso Vitt. Eman., 84 (iazza del Monumenti 


? BOLOGNA 


LA SPECIALITÀ DEL GIORNO È LA 


PETROLINA 


EZIO 1 base di petrolio in 
So) Qioro sosvemente pro. 


co che possa assici- 


pillare. È raccomandato l'uso a tutto 
le età.e sessi, specio allo signore, che 
con questo prodotto avranno la chiomn 
folta 6 lucente; allo madri di famiglia 
per pulire la testa, rinforzando e 


Inppandola capigliatura dei bambini 


ètficace alle persone che colpito du 
malattia qualsiast hanno sventurata- 
mente perduti i capelli. — Un fiacono 
con istruzione, Lire 2. Ditta pro- 
pr. 6 fabbr. A. Longega, Venezia. 


Recentissima pubblicazione 


CHECOSA + 
+ L'ARTE! 


Leone TOLSTOI © 


Traduzione autorizzata dall’ autore. 


Freceduto da un saggio 
di ENRICO PANZACCHI 


su TOLSTOI! e MANZONI 
nell’idea morale dell’arte. 


Un volume in-16 di 812 pagine: 
LIRE 2,50. 


Dirigere commissioni e vaglia ai 
Fratelli Trevas, editori , in Milano 


OLO BOGGIO, farmacista, Torin: 
presso i principali profamieri. 
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L ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Fot, Tempestini, di Spezia, 


L'ULTIMO RITRATTO 


-CORRIERE. 


Dopo:1'80.° di Orispi, 1’86.° di Verdi. E pochi 
mesi fa s'era: celebrato 1’88.° di Leone XIII. Ga- 
gliardi vecchi nutre la gran madre Italia. Così 
fosser gagliardi i giovani! 

Martedì, il sommo maestro compì il suo ot- 
tantesimosesto anno di età e di gloria: e; da 
ogni parte d’Italia, del mondo civile, piovyero al 
creatore d’appassionate melodie, all’ operista di 
genio universalmente ammirato, congratulazioni, 
augurii, omaggi; espressioni del culto unanime 
tributato all’immortale vegliardo, che, come Ti- 
ziano, come il Goethe, sfida gli anni, ein robusta, 
radiosa vecchiezza, raccoglie sempre più vive ac- 
clamazioni, dopo d’aver veduto passare a’ suoi 
piedi generazioni, avvenimenti e nomee, delle 
quali è quasi spenta l’ultima eco. 


qenvino s0/tan/, 
se ciascun 


VERO ESTRATTO DI (ARNE@ 


vaso porta la firma 


(6 Liuty, 
() ininchiostro azzurro 


Ormai quest’Estratto è conosciuto ed apprezzato în tutto il 
mondo civile, esso sostituisce la earne per farne il brodo. (20) 


DI Giuseppe VERDI 


La festa verdiana fu tutta spontanea e fa- 
migliare; senza pompe ufficiali, senza pellegri— 
naggi, senza dispacci reali nè imperiali, senza 
Iuedagiio nè corone, senza esagerazioni e senza 
contrasti... Si voleva dargli il Collare della SS. An- 
nunziata; ma lo stesso Verdi, monarchico com'è, 
e moderato della vecchia scuolà, pregò di astener- 
si, come già aveva pregato di non dargli titoli 
marchionali. Nè cugino del Re, nè marchese di 
Busseto: son Verdi. Che superba modestia! 

Fu detto infatti, che, morti Victor Hugo e Ca- 
stelar, Giuseppe Verdi sia oggi il sovrano artista 
della razza latina: è più esatto il dire ch'egli 
è, oggi, il più grande artista che abbia il mon- 
do; ed è onore altissimo d’Italia l’ averlo fi- 
glio suo. 

Giuseppe Verdi è ancor sano, forte. A Monte- 
catini, quest'estate, meravigliava tutti per l’agi- 
lità del passo: a Milano, dove abbiamo avuto la 
compiacenza di rivederlo nei giorni scorsi, ci 
pareva ancor più disinvolto dell’anno passato. 
Egli si serba fedele alle sue abitudini; legge con 
interesse i libri più notevoli che escono alla luce ; 
segue gli avvenimenti; non lascia neppure ‘un 
giorno la musica, sua passione continua, vita della 
sua vita. Egli scrive ancora, ma non per il pub- 
blico, al quale versò per anni e anni tesori d’inspi- 


razioni. Scrive per sè, per appagare l'animo suo, 
la sua sete inestinguibile d’armonia. E ora, il de- 
siderio suo antico d’erigere a Milano un asilo ai 
cantanti senza tetto, senza fortuna, che vanno 
raminghi pel mondo e devono ricorrere all’altrui 
carità, può dirsi appagato. L'edificio è già pron- 
to: eretto nel tranquillo, salubre quartiere della 
Via Monte Rosa, su disegno di Camillo Boito, 
fratello di quell’Arrigo, che conta sempre fra i 
rari, intimi amici del sommo maestro. 

Nel pubblicare l’ultimo ritratto del vegliardo 
venerato e glorioso, l’ ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
s'onora di porgergli il suo omaggio e l'augurio 
più profondo, più vivo: Ad multos annos, Maestro ! 


La grande notizia della settimana è l’arbi- 
trato.... Non già fra l'Inghilterra e il Transvaal. 
Neppure per sogno! là si scambiano gli ulti- 
matissimi. E fa ridere Ja notizia che le Loro 
Eccellenze i Plenipotenziari, fanno un altro viag- 
gio all’Aja per dare la firma che mancava ai 
protocolli. Belle firme, imperiali e reali e pre- 
sidenziali, già cadute in protesto prima d’esser 
messe sulla carta bollata. Ci sarà anche il sire 
Pauncefote a firmare per la graziosissima re- 
gina Vittoria, che finisce il suo lungo regno con 
una guerra di conquista. 

E poi si pretende che non sono gli uomini che 
conducono gli avvenimenti. Diciotto anni fa, 
gl’ inglesi subivano tre sconfitte dai Boeri; il loro 
Eee Colley era ucciso sul campo di 

lajuba; il successore di sir Giorgio Colley te- 
legrafava a Londra che era sicuro della.rivin- 
cita. Si rispondeva da Londra col metter fine 
alla guerra e riconoscere l'indipendenza del 
"Transvaal. Perchè? perchè nel 1881 chi coman- 
dava era Gladstone. 

Nel 1899 succede tutto il contrario, perchè 
chi comanda è Chamberlain, che ha infiammato 
l'opinione pubblica, e obbligato il pacifico Sa- 
lisbury a cedergli. 

1 poveri Boeri ricordandosi Je vittorie d’allo- 
ra ne sperano altre con gli stessi risultati: e 
fanno rivivere tutte le immagini bibliche degli 
Amaleciti e delle trombe di Gerico. Biblica pure, 
ma esatta, è quella del presidente del Raad, che 
disse: “siamo sempre all'antica questione della 
vigna di Naboth che faceva gola de Re suo vi- 
cino. , Invece di vigne, ora sono miniere. 

Ma i Boeri s'illudono: potranno avere da prin- 
cipio qualche successo, se non tardano a pro- 
fittare dello scarso numero di forze inglesi: ma 
ogni successo loro inasprirà la lotta. In qualun- 
que modo, la catastrofe è inevitabile. Perchè ? 
Perno oggi non c'è più Gladstone, ma c'è Cham- 

erlain. Lo spirito liberale è anche nella libe- 
rissima Togliani come nella repubblicana A- 
merica soffocato dallo spirito imperialista. I Par: 
lamenti, proprio nelle questioni capitali, di pace 
e di guerra, di vita e di morte, non fanno al- 
tro ché mettere la sabbia; e nelle questioni mi- 
nori, non fanno altro ches.. ostruire. 

Vedrete il trionfo dell’ostruzionismo in Austria 
fra pochi giorni, Quel buon Francesco Giuseppe 
ha finito col congedare Thun, come avea con- 
gedato Badeni ; e il suo nuovo primo ministro, 


‘conte Clary, s'è deciso a revocare quella famosa 


ordinanza sulle lingue, che hanno rivoltato i te- 
deschi dell'Impero. Ma ora la {volta di rivoltarsi 
è per gli slavi dell'Impero. Il Parlamento austria- 
co è conyocato per il 18; ed allora si vedranno 
gli czechi, giovani e vecchi, aver benissimo ap- 
preso dai tedeschi l’arte... di ostruire. 

Credete che fra un mese non succederà lo 
stesso a Roma? Il generale Pelloux si illude tra 
le feste e i viaggi; l’on. Sonnino va intorno a rac- 
cogliere aderenti e alleati; ma quel benedetto Par- 
lamento, senza il quale si vive così bene, biso- 
gnerà pure a metà novembre riconvocarlo. E 
allora ricomincerà la musica. Il capo-banda En- 
rico Ferri ha pubblicato la relazione trionfale 
della prima Campagna ostruzionista. C'è il suo 
famoso discorso di 4ore e mezza; — c'è tutta Ja 
serie degli appelli nominali e degli emendamenti 
a scala; — e c'è, sopratutto.... la promessa di ri- 
cominciare. In tal-caso il ministero minaccia già di 
scioglier la Camera e di ricorrere alle elezioni ge- 
nerali. Un bel rimedio! col vento che tira, 1':- 
strema Sinistra ha tutta la probabilità di cre- 
scere, e il ministero troverà una maggioranza di- 
minuita — questo sarebbe il manco male — ma 
con lo stesso personale fiacco ed inerte. Nelle 
260 pagine battagliere dell'on. Ferri, ciò che ri- 
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salta è una verità 
incontrastabile: gli 
ostruzionisti del- 
l’Estrema, fra so- 
ialisti, repubblica- 
ni e radicali, non 
erano che 75, ma si 
trovarono sempre 
pronti e in nume- 
ro, dal principio al 
fine d’ogni seduta; 
mentre gli altri 433 
deputati non furo- 
no capaci nemme- 
no del lieve sacri- 
ficio di trovarsi al- 
meno in numero 
sufficiente per co- 
stituire il numero 
legale. Ecco come 
i meno possono bat- 
tere i più. 


* 


‘a tante chiac- 
chiere, secondo il 
mio solito, ho per- 
duto di vi: la 
bitrato. Ci ritorno. 
Non è stato dun- 
que per il Tran 
vaal, ma per le of- 
ficine del Creusot. 
1 minatori sciope- 
ranti, ben consi 
gliati da un depu- 
tato socialista, ri 
misero la loro caus 
stro, Waldec 


nelle mani del primo mini- | portunisti; 
-Russò. È un grande fa 
dei socialisti che prendono per arbitro il 
governo, un borghese, pr 
borghese. I socialisti sanno a tempo essere op- | nelle 2 


I DELEGATI RUMENI E LA CORONA CHE DEPOSERO AL PIEDI DELLA COLONNA TRAJANA (fot. D. Paoloeci); 


to, questo | padrone, 
ho del | di ac 
lente d'un ministero | il min 


e i suoi operai. Ma 
il vero trionfo è dei 
socialisti, non solo 
perchè la maggior 
parte delle loro do- 
mande è esaudita, 
ma più ancora per 
essersi mostrati 
ggiudiziosi ; ed è an- 
che un trionfo del 
governo francese 
che da questa pace 
rapidamente otte- 
nuta esce rinfor- 
zato: e nè aveva bi- 
sogno. La vittoria 
è costata cara agli 
operai : hanno per- 
duto venti giorna- 
te, che, escludendo 
le tre domeniche, 
vogliono dire 
mila franchi di 
larii! E ciò per ur 
questione di prin- 
cipii, giace 

sì tratta, 
menti di mercede. 
Per quanto borghe- 
si, — anzi per que- 
sto, — non si può a 
meno di ammirare 
un talespiritodi sa- 
erificio, una tal for- 
za di volontà, nella 
classe operaia, 
e si dovrebbe im- 


e questa è la. loro nuova forza. Il | parare. I borghesi di Francia, sopratutto, che 
signor Schneider, non poteva a meno | ogni settimana sorprendono il mondo con qual 
ettare alla sua volta un arbitro simile. E | ché cosa di putrido. Non s'è messo il bel mondo, 
tro sentì le due parti e fece la sua sentenza | il gran mondo, ad appassionar 
4 ore. Tutti contenti, il signor Schneider | toros? Questo spettacolo feroce è rivoltante era 


per le corride de 
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una delle vergogne di Spagna, e non era mai 
riuscito a prender cittadinanza altrove. 

Ma da un paio d’anni i francesi se ne sono in- 
vaghiti. Tuttavia la passione sembrava limitata 
alle terre più vicine alla Sj ia. Ora hanno vo- 
luto importarla in piena Parigi. Per fortuna, al 
primo esperimento di domenica c'è stato un di- 
sastro. Un toro fuggì nei posti del pubblico e ferì 
parecchie persone e ne spaventò molte altre. Sen- 
za questo principio di catastrofe, il governo non 
avrebbe avuto Ja forza di proibire lo spettacolo; 
ele corse dei tori sarebbero state una delle great 
attractions per l’Esposizione del 1900. 

Questo gusto pe: ciò che inferocisce gli uo- 
mini, suscita degli apologisti anche nei borghesi 
che scrivono. Come s'eran trovati degli accade- 
mici per esaltare il “falso patriotico,, del colon- 
nello Henry, s'è trovato un ex-ministro degli 
esteri, Hanotò, per mettere in bella vista lo 
stato d’animo che può aver indotto i due capi. 
tani Voulet e Chanoine a ribellarsi e assassinare 
il colonnello Klobb ed altri concittadini e ca- 
merati. Il Vive l'armeée! significa l'ammirazione 
per ciò che in un esercito può esservi di più sel- 
vaggio, di più inumapo, di più libertino. Fanno 
pur parte dell'esercito il colonnello Picquart, e i 
maggiori Hartmann, Ducros e d’Infreville, il ge- 
neral Sebert, i capitani Freystaetter e Carvalho, 
il tenente Chaplin, ed altri pochi, ma per questi 
non c’è che disprezzo; — l'ammirazione dei # Pa- 
trioti ,, è riserbata agli Esterhazy, ai Mercier, ai 
Gonse, ai Voulet.... e a quegli ufficialetti che lo 
scorso venerdì scorazzavano per le vie di Monté- 
limar gridando: “ Abbasso Loubet!,, Saranno 
puniti! ma queste dimostrazioni incessanti rive- 
lano lo spirito di indisciplina e di reazione da 
cui è animato l’esercito francese. 


* 

Il sole ride nell’ Alta Italia e sono tutti una 
festa i laghi lombardi, sono tanti carnevali i con- 
gressi, e ogni settimana si inaugurano monu- 
menti 0 busti. La domenica, tutte le città sono 
in campagna; e dopo le gioie della vendemmia, 
che fu ricchissima quest'anno, vengono le gioie 
dei cacciatori,.... a costo anche di qualche ac- 
cidente, com’ è capitato al povero Baragiola di 
Varese, 

Nell’ Italia meridionale ha piovuto invece. E 
due miserabili torrenti, di cui nessuno conosceva 
il nome, che nessun atlante registra, una Fusan- 
dola, figuratevi |, e un Rafortino, si sono per- 
messi di devastare tutta Ja provincia di Salerno. 
Non s'è ancor precisato il numero delle vittime 
umane, che sono molte; e i danni si calcolano 
già in sei milioni, 

Anche questo disastro sarà messo a frutto,... dai 
giocatori del lotto, A_Napoli, tutta la città è in 

ioja, perchè è uscito l’ambo, l’ambo favorito, 
ti è 22. Un milione di vincite! Uhe fortuna... per 
il governo. 

Adesso gioverà studiare i numeri della co- 
meta. Perchè una cometa c'è; e si va rapida- 
mente avvicinando alla Terra, sapete; e Ja ra- 
senterà — attenti! — verso la metà di novem- 
bre. Niente paura, ci rassicura l'astronomo Gia- 
cobini: soltanto dei frammenti cadranno sulla 
Terra, producendo una bellissima pioggia, Me- 
glio la grande cometa che la piccola Fusandola! 

Cicco e Cola, 


AUDIATUR ET ALTERA PARS! 


IM, ed ultimo. 


LE DIECI GIORNATE DI BRESCIA. 
IL GARIBALDISMO VERO. 


Sulla decade gloriosa di Brescia nel 1849 non 
è il caso d'aver presente quel canone, anche di 
critica storica, dell’audiatur et altera pars. Que- 
sta non potrebbe mirare che a coprire i misfatti 
dell’Haynau, come inutilmente tentarono il Ra- 
detzky e lo Schénhals. L' altera pars vuol qui 
piuttosto essere rappresentata da quella calma 
affettuosa, da quella ricerca obbiettiva, che an- 
che in un fatto tanto glorioso sente l’obbligo di 
non assolver tutto, di non esaltar tutto colla ce- 
cità volontaria del fanatismo , 0a quest’ ufficio 
severo, talvolta penoso, dello storico ci sembra 
adempiere ottimamente il libro del prof. Anto- 
nio Ugoletti?, che, letterato, soldato, bresciano 
di nascita e di affetti, aveva tutte le qualità per 


1 Antonio UcoLeTTI, Brescia nella Rivoluzione del 1848- 


49. Studi e ricerche, ecc. ‘Bologna, Zanichelli, 1899. 


pensarlo e scriverlo bene e le ha dimostrate nel- 
l’opera sua. Peccato che per la fretta di pubbli. 
care il libro in occasione del Cinquantenario Bre- 
sciano non siavi una maggior fusione fra tutte 
le parti di esso, ma le due principali, Ja storia 
dei due anni e la relazione inedita, a cui quella 
storia serve d’introduzione, sono importantissime 
e compensano largamente quel po’ d’accozzato e 
di frammentario, che si potrebbe notare nelle 
altre due parti. 

In sostanza primeggia in Brescia una preoc- 
cupazione sopra tutte: cacciare lo straniero ; e 
Brescia vede, più lucidamente d’ogni altra città 
italiana, che a tal fine non v'ha che secondare di 
tutto cuore e con tutte le foyze l’opera di Carlo 
Alberto. La parte di Brescia non è grande nel 
1848; tuttavia essa non ha da rimproverarsi verso 
l’infelice re, — che certo commise errori non pochi 
nè piccoli, ma all'impresa nazionale diede tutto 
sè stesso, — le diffidenze, i sottintesi, gli abbandoni, 
le rivolte di Milano. Se tutta Italia fosse stata 
Brescia, forse nè il’48 finiva così, nò il dispe- 
rato tentativo del 1849 sarebbe per la perfidia 
dissolvente dei partiti politici divenuto una fatale 
necessità. Questo è quanto dimostra, senza dirlo 
espressamente, il libro dell’Ugoletti. Anche nel 
1849 l’ azione di Brescia è tutta collegata alla 
mossa di Carlo Alberto, ma la fulminea campa- 
gna di Novara (una guerra perduta in una bat- 
taglia, come nel 1866) isola l’ eroica città, @ al- 
lora i partiti politici approfittano del suo isola- 
mento pei loro fini particolari, nè si sa più se 
Brescia compie il suo sagrificio per l’ indipen- 
denza italiana o per la repubblica di Giuseppe 
Mazzini. I Duumviri di Brescia, che dirigono con 
straordinaria energia la sua difesa, agiscono nelle 
ultime ore sotto l'impero di false notizie, Dio sa 
donde venute: la dinastia di Savoja in fuga, la 
repubblica in Piemonte, Ozarnowsky vittorioso e 
dittatore. Fino a qual punto quei Duumviri fu- 
rono essi vittima in buona fede di queste arti 
infernali? Non si sa! Quest’ oscurità getta su 
quella catastrofe una luce così incerta e così 
strana da non esservi pagina di storia che possa 
esserle paragonata, come nulla può pareggiare 
l’iniquità dell’ Haynau, il quale, sapendo tutto, 
giuoca sulle parole per non rivelare ai Bresciani 
la verità e così spingerli all'estremo della resi- 
stenza per poi castigarli tanto più ferocemente 
del loro eroismo. 

L’ Ugoletti ha sentito tutto il contrasto pro- 
fondamente drammatico di questa storia; ha cer- 
cato dominarlo sempre con alto sentimento di 
verità, ed ha scritto un libro, in cui ha cercato 
di dare equamente a ciascuno il suo, sceverando 
anche la leggenda dal fatto e lasciando che il 
nome della sua Brescia brilli solo in tutta la pu- 
rezza della sua gloria sulle ignobili passioni, che 
tentarono, senza riescirvi, di contaminare anche 
questa. 

Molti pensano che più il tempo passa e più 
sia facile scrivere con tale spirito di verità e di 
giustizia distributiva libri di storia contempo- 
ranea., Ma non è. La distanza di tempo non è 
forse ancora. abbastanza grande; molte delle pas- 
sioni, che agitano gli animi anche oggi e li di- 


«vidono, hanno le loro radici nel passato della 


nostra rivoluzione, e se anche alla superficie si 
mostrano diverse d’aspetto, nella sostanza sono 
quelle che erano cinquant'anni fa. Per questo a 
certe critiche artifieiose, che vogliono parere im- 
parziali, e se non nascondono del tutto l’altera 
pars, che loro non garba, la fanno parlare a 
modo loro, preferiamo gli entusiasmi schietti, 
che si sono serbati giovani, nonostante il freddo 
degli anni e delle disillusioni, e uno di questi 
temperamenti felici è quello di Raffaele Belluzzi, 
ex-garibaldino, che scrive non una storia, ma 
ta che meglio si potrebbe chiamare la chanson 

e geste di Giuseppe Garibaldi, pigliandone a trat- 
tare uno degli episodi più singolari, la sua riti- 
rata da Roma nel 18491, Il Belluzzi ha rifatto 
passo a passo tutto il viaggio di Garibaldi, ha 
raccolte per via tutte le testimonianze ancor 
vive, da Roma alla spiaggia di Cesenatico (nè 
li possiamo perdonare d’avere a questo punto 
interrotta la sua pubblicazione), le ha confron- 
tate con tutti i ricordi monumentali e scritti, e 
ne ha tirato fuori una narrazione viva, pittore 
sca, commovente, che ci rta alla più schietta 
poesia: di quegli anni 1: ), così pieni di er- 


1 La Ritirala di Garibaldi da Roma nel 1849. Narraz. 
di RarraeLe BelLuzzi su docum. ined, e rari. — Roma, 


Soc, Ed. Dante Alighieri, 1899 (Bibliot, Stor. del Risorg. It. | tista , in cui Ta Giuri 


rori e di colpe italiane, ma (dica quel che vuole 
la musoneria positivista odierna) così sincera- 
mente, così copiosamente ricchi di giovine e vivo 
sentimento nazionale, scoppiante finalmente nel 
grido unanime di; fuori il barbaro, vecchio grido, 
che tante volte fu nella nostra storia un equi- 
voco od un inganno. 

Garibaldi è grande d’una grandezza, che tra- 
scende tutte le altre, perchè nel 1848 e 1849, in 
Lombardia contro gli Austriaci, a Roma contro 
i Francesi e i Borbonici, nella ritirata da Roma 
contro quattro eserciti e dieci generali stranieri, 
correndo a soccorrer Venezia, che ultima resiste, 
non ha altro in mente che l’ indipendenza d’ I- 
talia, e lascia che i settari sofisti bizantineggino 
sulle forme di governo, ma esso non respira che 
armi, battaglie, finchè un solo straniero calpesti 
la terra italiana. 

Questo è il garibaldismo vero, il garibaldismo 
della prima maniera, quello. che, dopo la disper- 
sione dei compagni di Garibaldi a Magnavacca 
sull’Adriatico, si ripiglia in Lombardia nel 1859 
e da Marsala al Volturno nel 1860. 

Questo garibaldismo non si rifà. È già po- 
stumo, quando Garibaldi stesso lo reca in Fran- 
cia a sostegno di repubblica universale. È peggio 
che postumo, è una contraffazione, quando certi 
suoi improvvisati epigoni lo portano a spasso 
per l'Europa e lo fanno sconfiggere dai Turchi 
a Domoko. 

Il libro del Belluzzi, in cui non è tanto da 
cercare la critica (qua e là oscillante e deter- 
minantesi per la versione più bella), ma il culto 
idolatra dell'eroe, è prezioso appunto, perchè ci 
riporta al garibaldismo puro, al garibaldismo 
della prima maniera (se la formola non pare ir- 
riverente), e come fa battere il cuore a noi vec- 
chi, così distolga i giovani dalla miseria delle 
preoccupazioni politiche presenti per consolarli 
in quel grande ideale della patria, che il Gari- 
baldi della ritirata da Roma rappresentava così 
altamente anche nell'ora dei disastri e delle 
sventure. Erxesro MASL 


IL CONCORSO INTERNAZIONALE 
PER LA TESTA DI CRISTO A TORINO. 


L’anno scorso, a Torino, promossa da S. S. Leone XII, 
s'ebbe all’ Esposizione d’arte sacra un concorso per una 
Sacra Famiglia, che non ebbe esito felice: nessuna 
delle tante famiglie più o meno sacre esposte, ebbe l'onore 
d'esser prescelta, Quest'anno, nella stessa Torino, s'ebbe 
un altro concorso promosso da un Comitato presieduto dal 
conte Ernesto Balbo Bertone di Sambuy, concorso inter- 
nazionale, col premio di 3000 lire per una Testa di 
Cristo. Nessuno, si può dire, dei celebri artisti che 
trattarono già col pennello o in ‘scultura il sublime sog- 
getto concorse: non il Morelli, non il Monteverde, non 
altri. Tema estremamente difficile, che richiede sentimento 
religioso profondo e ‘idealità sovrana. A ogni modo, l’ e- 
sito che abbiamo riferito nel N. 40 fu migliore di quello 
della Sacra Famiglia, Diamo ora il disegno della testa a cui 
fu conferito il premio: cioè l’ Ecce Homo, presentato in 
gesso dal signor Ezio Ceccarelli. Crediamo impossi- 
bile tentare un confronto fra questò Ecce Z/omo e quello 
famoso del Vela che si ammira in una cappella del ci- 
mitero di Como, e, riprodotto, sulla tomba del grande sta- 
tuario; ma Ja Giuria vi ha trovato pregi peregrini, e com- 
pendiò il suo giudizio con queste parole che tornano tutte 
avgnore” all’ egregio artista fiorentino: 

® Noi troviamo in quella scoltura che lo studio solido 
@ corretto della fofma, l’ &videnza di una espressione di 
austera altissima pazienza, la ricerca storica del tipo sono 
condotti innanzi con ottima armonia fra loro, con un sen- 
timento pieno di intelligenza, con una personalità di cui 
la caratteristica è una singolare temperanza dei varii in- 
tendimenti artistici. La quale armonia di termini è quanto 
costituisce una delle migliori ragioni dell'estetica, mentre 
il suo successo è di quelli che s'insinuano lentamente. , 

S. M. re Umberto volle mettere a disposizione del Co- 
mitato un’altra somma di 3ooo lire, per agevolare alla 
Giuria il “ piacevole compito di riconoscere altri meriti , 
come dice il testo della relazione ufficiale pubblicata. Così 
fu conferito un premio di. rooo lire al Cristo flagellato, 
frammento in marmo, di Pietro Canonica di Torino, 
ove “la modellatura è condotta con molta finezza e un 
senso di patetica sofferenza è reso con molta intensità, 
E un altro premio di altre 1000 lire venne conferito a un 
busto di Cristo in gesso, presentato da Luigi Bistolfi 
di Roma. La Giuria * apprezza quest'opera come un vero 
e nuovo contributo alla iconografia di Cristo, con seria 
critica archeologica dedotto, e salvando alla immagine così 
plasmata una virtù d’idealità, insolitamente imperativa, 
che immobilizza il pensiero ,. 

Le rimanenti mille lire del Re sono divise fra tre pit- 
tori: Soo a Gaetano Previati di Milano; 250 a Fabio 
Fabbi di Firenze, e 250 al signor Hall Richard di Parigi 
pel quadro a olio Mon dme est triste jusqu'à la mort. Il Pre- 
viati presentò tre quadri, e il premio frammentario gli 
venne assegnato per “ tutta insieme l’opera di questo ar- 
trova “ un'affettività riserbata ,. 
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» ORIENTALISTI »_ 
Nilsen dotato! 


LA TESSERA PEI DELEGATI DEL CONGRESSO. 


IL CONGRESSO DEGLI ORIENTALISTI A ROMA. 


Ne è promotore, anima, infaticato alfor (chi non lo 
avrebbe immaginato?) il prof. conte Angelo De Gu 
bernatis, il quale, per la buona riuscita, diramò, con 
le sue cento braccia di Briareo, inviti, sollecitazioni per 
tutto il mondo, e riuscì felicemente, meritandosi le con- 
gratulazioni di tutti. Nessuna città meglio di Roma, ma- 
dre delle genti, poteva accogliere filologhi d'ogni nazione, 
d'ogni lido; e il nome di Roma esercitò il suo prestigi». 

Il Congresso fu inaugurato nella sala degli Orazii e Cu- 
riazii, sulla vetta capitolina; e fra î congressisti si vide 
spiccare Ja bella testa da profeta del senatore prof. Grazia» 
dio Ascoli, il grande filologo che gli stranieri c'invidiano: 
una vera folla di congressisti e di congressiste; poichè il 
prof. De Gubernatis, fentiniste della vigilia, ha invitato pa- 
recchie rappresentanti il sesso gentile, nel quale emerge 


quella sapiente maestra d'archeologia e scrittrice ch'è la 
contessa Ersilia Caetani Lovatelli, Il dottor Haupt venne 
dall'Università di Baltimora; il prof. Nicola Tocilescu dal- 


l'Università di Bukarest, I Rumeni si fecero onore for- 
mando un bel gruppo. Il prof. De Gubernatis recò il suo 
saluto in francese, e il ministro Baccelli nella lingua che 


gli è più famigliare: quella di Cicerone, Era ben naturale 
che il prof. Ascoli dovesse essere eletto presidente; e lo fu 
fra le acclamazioni unanimi. Assai notevole il discorso che 
l’insigne filologo pronunciò nella seduta delle sezioni riu- 
nite, L'Ascoli narrò parte della sua biografia scientifica. 
Noi ricordiamo appena ch'egli non fu laureato in nessuna 
Università; egli studiò solo; è un autodidattico, come lo fu 
Cesare Cantù e quell'altro filologo eminente e poeta Niccolò 
Tommaseo, L'Ascoli ricordò i suoi primi studîi, le circo- 
stanze non comuni che gli permisero di conoscere i lavori 
del Bopp, prima che vedessero la luce, Espresse un suo 
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desiderio vivo, ma sempre insoddisfatto: veder, cioè, a 
poco a poco fondersi quegli studii che più specialmente 
investigano l'origine dei popoli : etnologia, filosofia, filologia. 

Di particolare interesse per la storia di Roma e del- 
l'impero , riescì la nota del prof, Nicola Tocilescu, ru- 
meno, e che il nostro corrispondente di Roma ha illu- 
strato colla matita, Egli parlò sui monumenti eretti a 
Trajano nella Rumania, e specialmente sulle basiliche e 
il mausoleo di Adamklissi. Gli scavi intorno ai ruderi di 
questo mausoleo furon diretti dallo stesso Tocilescu, che 
ha potuto quasi interamente ricostruirlo, È.il ricordo della 
grande impresa di Trajano, di costruzione simile a quella 
del Mausoleo d’Adriano: che si connette in fratellanza sto- 
rica colla famosa colonna che adorna tuttora il foro di Rom: 

A proposito di questa colonna, i rumeni congressisi 
traggono in questi giorni ad essa in patriottico pellegri 
naggio, Osservatissimo un pastore rumeno in costume; ma 
su questo lascieremo la parola a una gentile collaboratrice 
che ne discorre più innanzi, 

Vi fu un sontuoso ricevimento in Campidoglio. L'offerse 
il municipio romano nei Musei capitolini. V'erano non solo 
i congressisti e le congressiste, ma anche signori e signore 
della società elegante, che dell'Oriente conoscono solo i re 
magi e i tappeti. In mezzo alle marsine spiccavano qualche 
abito prettamente orientale e le /oilettes chiare delle belle 
signore e signorine. Fra le straniere, tutti guardavano una 
inglese, che vestiva una bizzarra toilette gialla, col traspa- 
rente d'argento, e con rose gialle sui capelli. Era m.rs 
Strong, archeologa grecista di Londra. S'intende che, an- 
che în Campidoglio, chi faceva premuroso gli onori di casa 
era il prof, De Gubernatis, umile in tanta gloria. 


LE FESTE A CRISPI. 

Aggiungiamo qualche dettaglio a ciò che ne abbiamo 
detto nello scorso numero, 

L'on. Crispi, alle 9 di martedì, 3 ottobre, giunse da Na- 
poli a Palermo, a bordo del piroscafo Elettrico, accompa- 
gnato da una scorta d'onore, scelta all’uopo dal pro-sindaco 
di Palermo, nelle persone degli assessori barone Turrisi 
e cav. Di Pietro. AI molo di Palermo, venne ricevuto dal 
Comitato formatosi per le onoranze. V'erano tutte le au- 
rità civili e militari : alcune società operaje, i rappresen- 
tanti dei Comuni siciliani coi gonfaloni, la rappresen- 
tanza delle Massoneria locale. Gran folla con musica 
grandi acclamazioni al passaggio dell'eroe del giorno, che 
dal Molo si recò all’Hòfe! des Palmes, dove prese stanza. 
Egli si affacciò al balcone a ringraziare la folla, e disse: 
* Le vostre musiche mi ricordano i due fatti gloriosi del 
1848 e 1860, La mia vita fu consacrata al bene del paese 
ed al servizio della monarchia, Le mie labbra non possono 
esprimere i sentimenti del cuore: sono con voi, come voi 
siete con me; vi bacio tutti, , 


Per deliberazione della maggioranza del Comitato, le 
onoranze non ebbero carattere politico; ma riuscirono 
un tributo di affetto al vecchio patriota. Ciò spiega le 
adesioni di uomini di diversi partiti presenti alla festa, 

A cominciare dal senatore duca della Verdura , presi 
dente del Comitato per le onoranze, fino all’ ultimo pic- 
ciotto, tutti applaudirono entusiasti, 

Il giorno dopo, alle ore 15, al Municipio , avvenne il 
ricevimento solenne, Fu un’apoteosi! L'affollamento delle 
vie era tale da esserne impedita la circolazione, specie 
ai Quattro Canti. Crispi giunse in carrozza, accompagnato 
dal duca della Verdura, fra applausi frenetici, fra il suono 
d’inni patriottici. Un gruppo di socialisti scagliò fischi e 
invettive al trionfatore; ma furono arrestati; e, quando 
Crispi lo seppe pregò il prefetto De Seta di liberarli; il 
che fu subito fatto. Nelle sale del palazzo, lo attende- 
vano senatori, deputati, autorità. Ricevuto dal pro-sindac 
Di Martino e dalla Giunta, Crispi prende posto nel salone 
delle lapidi affollatissimo di cittadini e d’eleganti signore. 
Il duca della Verdura legge l'indirizzo e presenta a Crispi 
la medaglia d'oro decretatagli dai Siciliani; il pro-sindaco 
pronuncia un discorso a nome della cittadinanza paler- 
mitana; e Crispi risponde ringraziando 

* Avete voluto, egli dice, consacrare in questa preziosa 
medaglia il premio dei servizii che nella mia lunga vita ho 
potuto rendere all'Italia. Nell'ora presente, il vostro è atto 
di giustizia... , 

Ricorda come dopo le conquiste garibaldine, nel 1861 
la sua libertà personale venisse garantita dal Duca Della 
Verdura e termina dicendo: “ Consentitemi, signor Duca, 
signori del Comitato, amici tutti carissimi, che îo suggelli 
con un bacio la manchevole espressione dei miei senti- 
menti. , 

Alle ore 16.40, sulla piazza Pretoria, presenti i se 
tori, i deputati, le autorità e una folla enorme, viene inau- 
gurata una lapide a Crispi sul palazzo del comune. Pro- 
nuncia un discorso l’ex-deputato Marinuzzi che legge prima 
i dispacci diretti a Crispi dal Re, dalla Regina e dall'im- 
peratore Guglielmo accolti da interminabili applausi. 

Poichè abbiamo riferito i dispacci dei nostri Sovrani, 
riferiamo qui quello di Guglielmo Il che non perde ma 
un'occasione per mostrare la sua prontezza a ricordar tutti, 
a occuparsi di tutto; 


* Je saisis avec une satisfaction sincère l’occasion que 
m'olfre l’anniversaire que V. E. célèbre aujourd’hui pour 
lui envoyer mes meilleures felicitations. Je prends une vive 
partie è cette fète qui donne un éelat particulier à votre 
longue et brillante carrière, Soyez convaincu que je n’ou- 
Dlierai jamais le précieux concours que V. E. a preté à 
la tàche pacifique que unit étroitement les intérts de l’l- 
talie et de l’Allemagne, » 


+ 
La folla acclamando Crispi, questi si affaccia al balcone 
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MATTEO nerale Ottolenghi, co- 
S grida: VOLTI mandante del corpo 
viva il Re! Indi, coi ; d'esercito, ecc., mentre 
senatori Della Verdura ela 
e Paternò scende! nella O SOB IonIci, 
So IA coperti da battimani, 
natori e deputati è ri- Dai rragiato 
torad' all alberani pronuncia un discorso 

Alla sera, la città caldamente patriotico; 
illuminata ; le musi coronato da questo 
suonano nelle. princi- brindisi del Duca Della 
pali piazze ; vi sono s Verdura: * Innalzando 
rate di gala ne per. voi. Îl bicchiere, 

auguriamo a voi, al- 
V° Italia sempre mag- 
gior fortuna, In alto i 
calici! Uniamo. il tri- 
plice grido di: Viva 
Italia, viva il Re, vi- 
va Crispi!, 

Crispi lasciò il tea- 
tro, accompagnato da 
ovazioni entusiastiche 
La città è ancora illu- 
minata: le musiche 
suonano ancora nelle 
piazze; aî teatri an- 
cora serata di gala. 

Innumerevoli gli au- 
guri, i bac 
grammi giunti d'ogni 
dove. Dei comuni si- 
ciliani , quello solo di 
Marsala rifiutò omaggi 
al “deplorato y. Proi 
bite in tutte le 
in tutti punti d'Italia, 
le dimostrazioni per 
Cavallotti il tersibile 
fulminatore di Crispi, 
le corone sulla suà 
tomba e le cartoline 
ingiuriose. 


sempre imbandierata , 
animatissima, festante, 
A mezzogiorno, è im- 
bandito un. pranzo a 
quattrocento poveri. 

Nell’ atrio della bi- 
blioteca comunale; ; si 
stendono quattro lun- 
ghissime tavo a due 
siedono gli uomini, e 
alle altre due le donn 
Appena i banchettanti 
sono a tavola, il con- 
certo cittadino intuona 
l'inno del’48; tutt'i po- 
veri sì alzano in, piedi, 
battendo le mani e gri- 
dando : Viva Crispi 
Serve a tavola il Comi- 
tato delle signore. 

E, nella sera, grande 
banchetto nel maestoso 
vestibolo del’ massimo 
teatro Vittorio Ema- 
nuele. Sala elegant 
mente addobbata, 


i tele 


nore, siedono Crispi, i 
senatori Duca Della 
erdura e Armò, il ge- 


PALMES (disegno di Salvadori, da fotografia di E, Interguglielmi). 
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Carta per seguire gli avvenimenti del Transvaal, 


I BOERI E KRUGER 

1 Boeri, — popolo che sente al vivo lo spirito d’indi- 
pendenza ‘e che, ove questo minacci d’essere ferito, abban- 
dona l’atavica sua calma olandese e sorge bellicoso, vee- 
mente, — non hanno atteso la dichiarazione di guerra de- 
gl'Inglesi per lanciarsi armati al confine. Gli ufficiali, che 
laggiù, nel Transvaal, vengono chiamati zii (00ns) e i sol- 
dati che sono chiamati nipoti (ef) (il che dimostra che 
si trattano tutti come. parenti), oggi marciano animati da 
uno spirito che contrasta grandemente con quei pac 
fici nomi domestici, 

Il presidente della repubblica del Transvaal, îl patriar- 
cale Paolo Kruger, lo sio Paolo, come lo chiamano i 
Boeri, oggi, non ostante la tarda età, si centuplica perchè 
l'onore della terra sua amatissima sia tenuto ben alto. Egli 
è un vecchio venerabile, Nato nel distretto di Cradock, nella 
Colonia del Capo, fece un giorno parte della banda dei 
Boeri, che emigrarono direttamente sull’altra riva del Vaal, 
ch'è una specie di fiume sacro per essi. Abita nel ferti- 
lissimo distretto di Megaliesbergen, dove possiede immense 
ricchezze, ch'egli sarebbe pronto a sacrificare tutte per 
l'indipendenza del Transvaal. La sua famiglia è nume- 
rosissima; e anche per questo egli somiglia a quei pa- 
triarchi di cui parlano le sacre carte. È un carattere no- 
bile e retto, profondamente e serenamente religioso , ai 
verso alle soluzioni violente; ed è certo con vivo dolore 
ch'egli sì prepara a veder rosseggiare di sangue le zolle 
del suo nativo paese idolatrato. Allorchè , curvo sul suo 
bastone, zio Paolo saliva le gradinate del Consiglio di Pre- 
toria, tutte le fronti s'inchinavano. Sarà giorno di gran 


Le signore cho desiderano vestire all' 
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lutto pel Transvaal, quello in cui zio Paolo non sarà più 
presidente, 

Raccogliamo in una pagina varlì schizzi di Boeri a ca- 
vallo. Essi sono cavalieri eccellenti, espertissimi nel ma- 
neggio delle armi, infallibili nel bersaglio. Sotto il cielo 
dell'Africa, lo sviluppo è precoce, e il Boero, a undici anni, 
è già cacciatore, e a diciotto è.... padre. Il Boero del Trans- 
vaal rassomiglia al contadino frisone; è di statura supe 
riore alla media, vigoroso, forte, inflessibile, Ogni volta 
che qualche nero capo della frontiera osò turbare i domi- 
nii boeri, glì uomini del Transvaal si lanciarono a punir- 
nelo..:. allargando ì confini della Repubblica. Essi hanno, 
ausiliarii potenti, i loro cavalli. Sono cavalli vigorosi, bel- 
lissimi, la cui docilità ed eccellenza valse ai Boeri, in gran 
parte, nel passato le memorabili vittorie sugl' indigenì e 
sulle truppe britanniche. 


LA FESTA DEL PLEBISCITO 
E LA PREMIAZIONE DELLE SCUOLE. 


Il a ottobre, Roma capitale festeggiò l'anniversario del 
Plebiscito con bandiere alle case e agli edificii pubbl 
colla premiazione agli alunni delle scuole, coll’illumina- 
zione dei palazzi Capitolini e del Corso, coi concerti nelle 
piazze. La festa, data quella sera nel Rione Monti dal Co- 
mitato liberale " Re e Patria ,, col consenso di parecchi 
negozianti, richiamò gran folla. Le vie Urbana, Panisperna, 
Capocci, Zingari e piazza della Suburra erano addobbate con 
stemmi, bandiere, ed illuminate a girandole. 

Sulla piazza del Campidoglio, furono distribuiti, nel po- 
meriggio, i premii agli alunni e alle alunne delle scuole, 
che occupavano il centro della storica piazza. Le mamme e 
i babbi felici affollavano la gradinata sottostante allo sca- 
lone del palazzo Senatorio e lo scalone stesso: occupavano 
il lato della piazza che guarda il Museo. Gli staffieri mu- 
nicipali nelle loro caratteristiche divise, i vigili e le guar- 
die municipali in alta tenuta prestavano servizio d’onore. 
Era una scena bellissima, degna d'essere ricordata. Il pro- 
sindaco Galluppi, il cav. Fattaccio, gli assessori Coltellacci 
e Persichetti, le altre autorità presiedettero alla premia- 
zione, rallegrata dalla banda comunale, ma (caso strano!) 
non da discorsi. 


GIUSEPPE TORELLI. 
(cIRO D'ARCO.) 

I giovani della nostra generazione — la no- 
stra generazione è sempre quella in cui si vive 
— perchè salutano togliendosi il cappello dalla 
parte di dietro, perchè sedendo rialzano al gi 
nocchio leggermente i calzoni, perchè dànno ai 
baffi una curva eroica e vanno sulla bicicletta, 
credono di ritrarre al vero la generazione del '48 
quando la mettono in ridicolo. A sentirli, un 
quarantottista è necessariamente un parabolano 
con la tunica di velluto, armi visibili, feltro al- 
l'Ernani sormontato da piume, o almeno da una 
penna di semplice beccaccia: quarantottata poi è 
il sinonimo consacrato di ogni azione senza co- 
strutto, di ogni vanteria senza fondamento, di 
ogni proposito senza un perchè. 

‘Si potrebbe istituire una ricerca sopra l’eti- 
mologia del vocabolo: indagare cioè se nacque 
spontaneo per la regola generale che i figli ne 
sanno più del padre e i nipoti infinitamente più 
del nonno, o piuttosto se derivò dall'esito appa- 
rentemente sfortunato che ebbero i patriotici 
tentativi del ’48 e del 49. Ma la ricerca dove con 
durrebbe? A confronti forse odiosi e certo noiosi 
per tutti, 

Laonde anche coloro i quali non salutano dalla 
parte di dietro, eccettera, eccettera, prendano 
senz'altro il vocabolo come frumento secco e si 
rassegnino. Tutt'al più procurino di attutirlo 
nelle sue conseguenze estreme. Il che si può fare 
anche per via indiretta, ravvivando, ad esempio, 
uno di quegli uomini che più emersero allora, 
che meno si ricordano oggidì, e che del quaran- 
tottista fu proprio il tipo opposto. 

Questi è Giuseppe Torelli, in arte e in politica 
anche più conosciuto sotto il pseudonimo di Ciro 
d'Arco. Nessuno però si smarrisca a rintrac- 
ciarne la parentela con la beata Giovanna d’Or- 
Iéans, le cui leggende sacre e profane passiona- 
rono la Francia prima e dopo di Voltaire. Oibò! 
ll pseudonimo fu tutto di fantasia, e Torelli 
nacque a Novara, all'ombra del campanile di 
San Gaudenzio, un paio d'anni dopo che la Santa 
Alleanza provvide , come ognuno conosce; alla 
stabile felicità dei popoli. 


* pa 


Cominciò la vita pubblica a dodici anni; salì a 
metà del campanile, prese un ombrello, lo aper: 
e calò sul piazzale gremito di gente senza 
carsi il collo e senza accoppare persona. 

Dopo questo primo ingresso nel mondo palesò 
il proprio estro in una maniera anche più avven- 
turosa. 

Appena laureato in medicina, si gettò nel gior- 
nalismo, seconda volata senza paracadute. Quan- 
d’era a Torino si persuadeva che la stampa fosse 
più libera a Milano, e'quand’era a Milano rico- 
nosceva ch'era meno schiava a Torino. Così ne- 
gli anni che precedettero l'etimologico visse al- 
ternativamente nelle due città, fondò nell’ unp, 
con Giacomo Durando, il giornale L'Opinione, e 
fu chiamato nell'altra a dirigere /Z 22 marzo, il 
foglio ufficiale del Governo Provvisorio di Lom- 
bardia. Messe comoda a' giorni nostri, messe fa- 
cile quella del giornalista ufficiale, che non ri- 
chiede altra virtuosa attitudine tranne legare l’a- 
sino dove vuole il padrone. Ma allora il governo 
faceva decreti-légge senza soluzione di continuità, 
avendo il potere esecutivo , legislativo e costi- 
tuente: poi v' era sempre da mettere d'accordo 
il conte Gabrio Casati con Enrico Cernuschi 
Cesare Correnti con Carlo Cattaneo: poi 
veva tenere diritto il timone navigando sempre 
senza bussola in alto mare: insomma per un gio- 
vanotto poco più che trentenne era un ufficio tale 


da perder la fatica e la ventura, 


come dice il Tassoni a proposito di mons. Que- 
renghi delega— 
to del Papa. Mi. 
lano quei quat- 
tro mesi fu in 
uno stato di 
convulsione 
prrpanonte 
Figuriamoci 
che certo gior 
no nel quale si 
mancava di no- 
tizie dal campo 
il popolo trasse 
sulla piazza a 


CHOCOLAT 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


chiamar fuori i membri del governo. Final- 
mente ne uscì uno (qui si spera indarno di ve. 
derne risuscitare il nome), e questi, in luogo 
di appagare la brama ben legittima della folla 0 
confessare che notizie non verano, male ispirato 
la redarguì dicendo che con quel baccano non si 
poteva governare. Dalla piazza una voce sonora 
replicò: ‘ 

— E ti governa no! 

Alla generale allegria tennero dietro gli urli 
ed i fischi. 

Mettiamoci ne' panni del giornalista ufficiale 
o inventiamo il modo di cavarsela. Egli sarebbe 
stato pronto a spiegare piuttosto un altro volo 
dal campanile. Imperocchè a que’ tempi non 
erasi ancora scoperto il processo per cui nel 
giornalismo, specie ufficiale, il nero diventa bian- 
co e il bianco nero. La carta del '48 sotto l'a- 
zione chimica si sarebbe decomposta. 


Ara avversario dichiarato delle dimostrazioni. 
Soleva dire che non dimostrano niente, il che è 
vero sino ad un certo punto, perchè, se il go- 
verno ha giudizio, lo ammoniscono. Fatto è che, 
senza volerlo, si trovò mescolato a due, e ne 
uscì male, una volta più dell'altra. 

Nella occasione in cui il re Carlo Alberto 
diede le prime riforme, popolo e governo bri- 
tannico avendone accolto l’annunzio con grande 
simpatia, i torinesi decisero di recarsi alla casa 
del ministro d'Inghilterra per significare la loro 
riconoscenza. Fu scelto lui come oratore perchè 
in possesso della lingua inglese. Ma la dimo- 
strazione arrivò in mal punto, il ministro stava 
pranzando con alcuni invitati. Nullameno la rap- 
presentanza venne fatta passare in una sala at- 
tigua e Sua Eccellenza comparve subito senza 
il tovagliolo alla mano. Ahimè! sir.Ralph Aber- 
cromby, da amico provato d'Italia, prese la pa- 
rola in un italiano spedito, a cui rispose con la 
usata felicità l'oratore naturale della compagnia, 
Angelo Brofferio. Lo speech rimase a lui nella 
strozza, 

Semplice è il caso, ma la narrazione ch'egli ne 
fece ne’ Ricordi Politici descrivendo gli effeiti 
soggettivi di un discorsetto inglese rientrato è 
di un’amenità senza pari. 

Anche più crudele fu il seguito dell'altra di- 
mostrazione. Era stata fatta contro il maresciallo 
De la Tour — 0 Della Torre — governatore di 
Torino. Espressione suprema del dispotismo, 
del militarismo, dell’oscurantismo, avversario di- 
chiarato di ogni libertà costituzionale, grande 
amico e protettore dei padri gesuiti, al mare- 
allo importava assai poco che il popolino to- 
rìinese cantasse al suo indirizzo la satira 


A porta ‘na medaja 
Con neuv decorasi 
Perdend ‘na bataja 

L’a vint ‘na pension 

© Fe' largo al sour Baron. 


Essendo le caserme piene di carabinieri e di 
soldati, egli della impopolarità se ne rideva. 
Sebbene fosse molto avanti con gli anni, serbava 
alacre lo spirito e il fegato sano, ciò che negli 
anni successivi fece sudare i ministri Cavour e 
Siccardi, quando in Senato dovettero difendere 
contro di lui qualche liberale riforma, come l'a- 
jone dell'interesse legale o del foro eccle- 
siastico. Nè punto s'impensierì per la dimostra- 
zione avvenuta in odio suo, quantunque fosse 
stata accompagnata da fischi, @ vi partecipasse 
qualche guardia civica in uniforme. Ma il ge- 
nerale di questa guardia ebbe il gentile pensiero 
di mandare i suoi due ajutanti di campo a rassi- 
curarlo. Uno di essi era il marchese Roberto 
d'Azeglio, l'altro Giuseppe Torelli. 

Il maresciallo “aecolse i messaggeri da quel 
gentiluomo fiorito che fu, però quanto alla loro 
missione più che riconoscente se ne mostrò diver- 
tito. Il vecchio aristocratico maneggiava l'ironia 
con forme esilaranti. Faceva comprendere come 
il governatore di ‘Torino fosse sempre in grado 
di accordare la propria protezione, non mai in 
bisogno di accettare l'altrui, offriva la recipro- 
canza.... A farla breve, i due poveri ajutanti do- 
vettero ajutarsi per trovare sollecitamente la 
porta di uscita. 

Qui il Torelli, raccontando la storia per filo 
e per segno in alquante pagine de’ suoi ricordi, 
avverte che “è assai piccolo sacrificio confes- 
sare come i due militari posticci presentassero 
un profilo complessivo tutt' altro che destinato 


| nonico Pescarmona rappresentanti dei vesc 


La Maposxa suL RocciameLoNe, dello scultore cav. Stuardi (fotografia Bardi, di Siena), 


Di questo monumento, per diverse caratteristiche unico 
mondo, abbiamo fatto cenno nel luglio scorso. Ora 
soggiungeremo che la funzione inaugurale ebbe luogo in 
forma solenne, e con intervento delle Autorità civili ed 
ecclesiastiche , all'alba del 28 agosto scorso. Particolare 
notevole e gentile: attorno al monumento stavano sette 
bambini e bambine in rappresentanza di oltre centomila 
loro coetanei italiani, alle cui offerte è dovuta questa bella 
opera d'arte, 

In quella funzione parlarono il promotore e presidente 
dell'opera / Bimbi d'Italia a Maria, proî. cav, G. B, Ghi- 
rardi; l'avv. Pesce rappresentante del Prefetto di Torino 
e del Sottoprefetto di Susa; il canonico Tonda e il ca- 
di Susa 
di Asti; il prof. Ratti del Club Alpino, l'avv. Richelmy, 
fratello del cardinale ; l'assessore Garino, rappresentante 
il nonagenario sindaco di Susa. 

La bella giornata permise alla folla di oltre millecin- 
quecento persone, recatesi a quell'altezza, di osservare 


alcuni fenomeni celesti impressionanti, tra l'altro quello 
della rifrazione dell'ombra della statua gigantesca della 
Madonna sulle nubi sottostanti, in modo che la statua 
venti volte ingrandita pareva librarsi sul candido sfondo 
come una visione. 

i effetto commovente fu la deelamazione dinanzi alla 
statua dell'inno scritto appositamente dall’ illustre poeta 
senatore Antonio Fogazzaro, fatta dalla bambina Luigina 
irardi, 

Tra Je medaglie collocate , insieme ai centotrentamila 
nomi di bambini, nel cavo del monumento, ve ne fu una 
stupenda di 71 mm, di diametro , fatta coniare d’ ordine 
del Re e della Regina, 
erezione del monumento dei Bimbi d'Italia a Maria 
trasse quest'anno sulla vetta del Rocciamelone più di quin- 
dicimila persone, dai primi di agosto alla metà di settem- 
bre. Vi furono anche parecchi forestieri. 

Il 28 settembre la prima neve cadeva a inghirlandare 
la statua della divina Signora delle Alpi. R. 


ad incutere salutare spavento ne' possibili per- 
turbatori 

La osservazione non è vera che in parte; Se 
il marchese Roberto, anche prima di apparte 
nere al gruppo dei deputati clericali, portò sem- 
pre una faccia da canonico, Torelli invece, sen> 
za essere aitante della persona, ebbe una fiso- 
nomia gagliarda, un pajo d’occhi vivaci e lumi- 
nosi, la espressione del volto nobile ed ardita. 
Lo rammento in un simposio patgiottico all'al- 
bergo Trombetta dove fra le spume iridescenti 
del. champagne entusiasmò col suo brindisi i 
commensali. Quella sera era anche bello. 


-* 

Caduta Milano, tornò al /2isorgimento, in terzo 
con Michelangiolo Castelli e col conte Cavour. 
Questi lo ebbe a battezzare mediante una quali- 
fica che gli restò poi sempre: l'apostolo del buon 
senso. A tale titolo, il giornale lo deputò dove 
la causa italiana pareva più minacciata. Recossi 
a Genova dapprima, e fu là, dalla città ribelle, 
dove le sue Zettere politiche cominciarono a far 
testo. Andò a Parigi, e, saggiato l’ambiente, pa- 


recchio tempo innanzi che si parlasse della spe- 
dizione di Home) la profetizzò ostile, cruenta, 
implacabile. Poi contro il giornale la Patrie — 
nemico nostro allora come ora — il quale aveva 
lanciato la nota offesa che gl’'italiani non si bat- 
tono, contrappose tale una fiera protesta da co- 
stringere l'avversario al silenzio e da riscuotere 
il plauso della nazione. Si pubblicò questa nel 
giornale di Vietor Considérant, la Deémocratie 
Pacifique, e venne sottoscritta, intendiamoci, 
non da Ciro d'Arco, sibbene da Giuseppe Torelli. 
Quell'episodio fece salire la riputazione del suo 
coraggio personale al grado di audacia. 
Allorchè Cavour entrò al ministero, egli venne 
richiamato in Italia per succedergli nella dire- 
zione del: Risorgimento, dalla quale, poco tempo 
dopo, passò a dirigere il giornale ufficiale, la fa- 
mosa Gazzetta Piemontese: posto, ripetiamolo, di 
somma fiducia e di altrettanta importanza. Og- 
gidì nessuno legge il foglio ufficiale, ma allora 
lo leggevano tutti; perciò oggi è diventato per 
chi lo fabbrica un benefizio sempli@e, e allora il 
benefizio aveva cura d’anime. Per ulteriore con- 
seguenza, un paio d’anni più tardi, quando Ca 
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IL PASTORE RUMENO CORTIANU, venuto a Roma a pîedi (fot. D. Paolocci). 


UN. PASTORE RUMENO: 

Egli muove dalla Transilvania ed è la terza volta che, 

forte de’ suoi ideali, viene, come un antico rumeo, a ba- 
ciare le zolle della sua gran madre Roma, 

Ha nome Giorgio Cartianu, conta circa trentacinque anni 
di età, è di media ma poderosa statura ; i capelli, d'un 
biondo opaco, arrullati, ne adombrano il volto, in che bril- 
lano i grandi e buoni occhi azzurri, Appartiene ad una 
patriarcale famiglia di pastori , di cui è capo il vecchio 
padre, intorno al quale stanno raccolti i molti figli, colle 
loro spose e i piccini. 

Io lo conobbi tre anni or sono: cingeva lo stesso abito 
del contadino rumeno — tanto somigliante ancora a quello 


dei: Daci antichi — se non 
che," riparo del freddo, al- 
lora pungente, coprivasi con 
un ampio giubbone di pelle 
caprina, che ne rendeva me- 
glio’ caratteristico il tipo. Mi 
parlava de’ suoi campi, de 
suoi monti, del suo gregge: 
aveva entro un’ampia asacca 
di tela — suo unico bagaglio 
di viaggio — poche robe, fra 
le quali un libricino della sto- 
ria romana e un piccolo flau- 
to, l'agreste istrumento , già 
caro ai Fauni, Egli, tutto a- 
nimato nella espressione del 
viso intelligente, narrava co- 
me al rezzo, nei lunghi giorni 
estivi, mentre le pecore si 
sbandano per la pastura e le 
Capre vanno inerpicandosi di 
balza in balza, leggeva la sto- 
ria delle imprese latine; no- 
minando Traiano, aveva accenti 
di singolare entusiasmo; invo- 
cando Roma si scopriva il 
capo, chè Roma, esclamava, è 
la * mamma mia., 

E volle, fortemente volle, 
vedere questa patria antica, 
e, senza oro nelle tasche e a- 
per la terra, imprese il 
pellegrinaggio, fermandosi, do- 
po lunghe ore di marcia, al- 
l'ombra d'un albero o entro 
una capanna; dormendo s0- 
pra ogni zolla, mangiando al 
desco dei fratelli pastori, ove 
nie trovasse, ‘o cibandosi di 
poco pane ed erba, dai disagi, 
dalla stanchezza, dal digiuno 
anche, sollevandosi ognora più 
gagliardo e più febbrilmente 
bramoso della meta. 

Vide alfine la vetusta Si- 
gnora del mondo ; corse come 
all’ara, snlla quale si scioglie 
un voto, alla colonna di Tra- 
lano, ove è fama sieno chiuse 
le ceneri del vincitore di De- 
cebalo; ed ivi si fermò, ed ai 
piedi del glorioso monumento 
memorante la libertà del suo 
popolo, volle. dormire le sue 
notti; se non che una gu 
dia poco amorosa per gl 
deali dei fratelli latini, ne lo 
strappò, — oh prosa dei tempi 
nuovi ! — arrestandolo come 
vagabondo. 

Ora ha saputo che un grup- 
po di rumeni, univasi , nella 
capitale d’Italia, alla gloriosa famiglia degli scienziati di 
tutto il mondo, a far parte del dodicesimo Congresso de- 
gli orientalisti, e, postasi al collo la sacca di tela, riprese 
per la terza volta il cammino verso Roma, sempre fidente 
ne' suoi entusiasmi per i fratelli latini e per la madre 
patria 

Ed io, commossa dinanzi a tanta fede ne’ puri ideali 
delle tradizioni magnanime, mi chiedo: saprebbe un no- 
stro contadino, tanto. d’appresso al focolare d'una grande 
civiltà,"pensare un istante ciò che Giorgio Cartianu pensa; 
troverebbe egli la forza di affrontare ciò che il pastore 
rumeno affronta 2... 


Creta BERTINI ATTILI 


vour, abbandonato D'Azeglio, convolò a seconde 
nozze con Rattazzi, egli colse la prima occasione 
e si dimise. Caso rimasto unico nella storia del 
foglio ufficiale. Si videro direttori morire in ca- 
rica, diventare prefetti, scendere a conservatori 
delle ipoteche, ma rinunziare al posto dopo di 
lui non s'è veduto più alcuno. Vere quaran- 
tottate! 

Tornò alla politica militante, alla Camera dove 
parlò poco, cioè raro, sobrio, ascoltato da amici 
ed avversari, al giornalismo, la palestra predi- 
letta, e, più che tutto, alla vita indivisa con 
Massimo d’Azeglio. Non fu soltanto una delle so- 
lite amicizie, o una simpatia intima, o un affetto 
diuturno favorito dalle circostanze che legò que- 
sti due uomini: fu il vincolo che Goèthe definì 
una affinità elettiva, il pensiero comune nella co- 
munanza del sentimento. Pensarono, sentirono e 
vissero insieme. A conti fatti credo che Massimo 
d’Azeglio abbia avuto con Giuseppe Torelli una 
consuetudine di vita assai più diuturna di quella 
che tenne con l’una 0 con l’altra delle due mogli. 
Fenomeno meraviglioso per chiunque riconosca 
che se è difficile imbattersi in una donna di cui 
non piaccia qualche cosa, è altrettanto difficile 


imbattersi in un uomo di cui qualche cosa non 
dispiaccia. Ma quei due fraternizzarono talmente 
che gli stessi affari diventarono comuni fra loro, 
una vera provvidenza per D'Azeglio, la cui ne- 
gativa nelle questioni d'interesse era così pro- 
nunciata che si meritò da Tommaso Grossi il 
nomignolo di “ragioniere ,,. Nè il ragioniere 
avrebbe accettato il governo di Milano e di Bolo- 
gna se l’amico non fosse:stato con lui indivisibile 
dal primo all'ultimo giorno. E quando D'Azeglio 
morì il 16 gennaio 1866, Torelli si affrettò di se- 
guirlo al più presto morendo egli stesso il 25 
aprile successivo, sebbene avesse appena cin- 
quant'anni. x 

In quei tre mesi di separazione l’amico vivo 
non si occupò d’altro che dell'amico morto. Ne 
riordinò i Zicordi, ed essendo toccato a lui il 
dovere di commemorare l’estinto, ne tessè una 
biografia (Barbèra, febbraio 1866), la più vera, la più 
geniale, la più commovente che si possa sugge- 
rire come modello del genere. 


Altre prove anche meno fuggevoli, altri risul- 
« tati anche più luminosi ha dato l’affinità elettiva 


dei due uomini quelli che furono due corpi e 
un'anima sola. Oltre il noto epistolario del fra- 
tello maggiore al minore, oltre i ricordi del primo 
che furono coordinati e pubblicati con religiosa 
cura dal secondo, una curiosa somiglianza, sto 
per dire un’ aria di famiglia, aleggia negli scritti 
di entrambi. Ambedue temperano alla bontà gli 
argomenti politici e sociali; lo stile di ambedue 
facile 6 piano è reso seducente da quel sorriso 
subeutaneo di cui — lasciatemelo dire — pare 
ormai che siasi smarrita la traccia; ambedue 
antepongono alla fedele osservanza delle leggi 
eruschevoli. l’idiotismo parlato ma efficace; pecca 
questa imperdonabile per la quale i letterati di 
vocazione sogliono guardare gli altri al di sopra 
delle lenti. 

Il Torelli poi fu un quarantottista d’ indole 
tanto schiva che i libri dati alle stampe in vita 
vennero superati di numero dai postumi. Lui 
vivo, non videro la luce (se non erro) che due 
volumi (Lemonnier 1861, 1865), Paesaggi e profili, 
dove le descrizioni miniate del Monte Rosa, di 
Cannero, della Valdobbia si alternano con gli 
studi biografici di Byron, di Frugoni, di Goldoni, 
di Franklin, e Ruperto d'Isola un racconto di 
analisi psicologica che si legge come un romanzo 
di scrittore francese modernissimo e preclaro. 
Lui morto, ben tre volumi di cose inedite com- 
parvero raccolti dalla intelligenza amorosa di 
Vesare Paoli: Raceonti (Carrara, 1871), Scritti vari 
(id) 0 Ricordi Politici (id, 1873), quest’ ultimo 
forse più d'ogni altro interessante per la quan- 
tità di particolari ignorati e proficui relativi al 
decennio d’incubazione. In alcuni di tali lavori 
è ammirabile Ja fantasia, in altri la profondità 
erudita e filosofica, in altri la vena. Se la Storia 
della Buffoneria è, naturalmente, più destinata 
a divertire che a convertire, il Soliloquio di 
una Mosca coglie ambo gl’intenti, e fu dai con- 
temporanei con ragione appaiato al Viaggio in- 
torno alla mia camera di Xavier de Maistre .... 

Se poi mi si chiedesse in quale modo Novara 
abbia fin qui ricordato e raccomandato all’atten- 
zionede’ posteri questo suo concittadino sapiente, 
operoso e virtuoso, non lo so 6 non Jo voglio sa- 
pere. Una cosa soltanto è nota, nè si deve pas- 
sare sotto silenzio per falso riguardo»ch’ egli ha 
lasciato alla sua patria, oltre la vita esemplare 
e le opere degne di studio, quanto di meglio 
potè, il figlio suo, il quale primeggia senza con- 
trasto nella curia subalpina. 


D. 


IURIATI. 


LA CATASTROFE ‘ALLA CORSA DEI TORI AD ENGHIEN, 


commosse Ja Francia. Enghien è nel Comune di Deuil, a 
dodici chilometri. da Parigi, in luogo ridente, ai piedi 
delle colline ed a specchio d'un lago, Si può dire che En- 
ghien è una succursale dei bowlevards di Parigi; conve- 
gno del mondo elegante, specie in estate, per le molte e 
ricche ville sparse in quell’ameno lembo'délla Francia. E 
per accrescere le attrattive, pem far accorrer gente è, ar- 
ricchire di qualche migliajo di lire la cassa comunale, quel 


sindaco non si peritò di farvi allestire una corsa dei tori, È 


non ostante l'opposizione veemente di cittadini, di gior 
nali, di tutta la gente di buon senso, che non voleva uno” 
spettacolo barbaro, degno di barbari. E colpevoli, al pari 
del sindaco di Deuil nome. predestinato 1) sono le auto- 
rità a lui superiori, che mon solo hon compresero la scon- 
venienza dello spettacolo, ma fecero le sorde alle proteste 
generali. Fatto «sta' che domenica scorsa 8 ottobre, lo 
spettacolo ebbe luogo....Molta folla, ‘accorsa da Parigi, 
occupa tutt'i posti dell'immensa Arena. Il principio 
della corrida attira tutti gli sguardi. Finita Ja sfilata 
della “ quadrilla , è introdotto nell'Arena il box racchiu- 
dente un toro gigantesco, che d'un salto, con impeto, si 
slancia in mezzo alla pista, fa alcuni giri, poi si da a 
corsa sfrenata, oltrepassando il corridoio che separa il 
circo dagli spettatori in mezzo ai quali irrompe furioso. 
È una scena orribile di spavento, dî fuga, di confusione, 
che dura parecchi minuti, fra urli, grida... E il toro, 
slanciandosi qua e là, calpesta, ferisce, quanti incontra 
nella sua corsa pazza, I foreros cercano di arrestarlo, ma 
invano; finalmente, con varie revolverate simultaneamente 
lo assalgono e lo ammazzano. Alcuni spettatori sono stati 
feriti dal toro, altri dalla ressa, dalla folla fuggente; altri 
dai toreros, che sparavano i revolvers. I feriti ammoftano 
a una quindicina; i contusi moltissimi, gli spaventati 
tutti Le guardie di polizia e la truppa accorsero per 
stabilire l'ordine; l'autorità sospese lo spettacolo; e dire 
che l’impresario voleva ‘che, non ostante la catastrofe, 
lo spettacolo continuasse, per non dare i denari indietro!... 
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Funerali d’un principe cinese: donne tartare che escono dalla casa mortuaria (fot. R. Alt). 


LETTERE DALLA CHIN 


FUNERALI E NOZZE. 


(Nostra corrispondenza particola 


I 


Pechino, 15 agosto. 


L'altro giorno vi sono stati i funerali di un 
principe nella città cinese. L'ho saputo per caso 
passando a cavallo dinanzi alla casa del defunto. 

Il catafalco, enorme, addobbato di panni rossi 
ricamati di seta e d’oro, quei drappi che i globe- 
trotters si disputano quando son vecchi, era po- 
sato in mezzo alla strada, impedendo il passaggio 
alle carrette, che dovevano scendere în una specie 
di burrone per andare oltre. Appoggiate al muro 
erano centinaia di bandiere d’ogni colore e di- 
mensione. Poi degli ombrelli immensi e dei bal- 
dacchini, ripiegati; istrumenti di musica dalle 
forme bizzarre, gran casse dipinte color di rame, 
pifferi, piatti, tamburi. Una lunga sfilata di por- 
tantine di legno fasciate di carta, vagamente in- 
trecciate, si stendeva ai due lati della porta d’in- 
gresso. E tutt'intorno alla casa centinaia d’uo- 
mini d'ogni età, vestiti bizzarramente di nero, 
di rosso, di verde, con piccoli cappelli tondi di 
feltro nero, ornati d’un pennacchio rosso, formi- 
colavano, mangiando, fumando, bevendo il thè 
Quegli abiti sono luridi ; quella marmaglia è d’un 
sudiciume indescrivile; i volti, i colli, le mani 
sono coperti d'uno squame di sporcizia. Rac- 
colti in. mezzo alla strada, tra i mendicanti, i 
vagabondi e gli affamati, rappresentano il cor- 
teggio del morto. I vestiti, forniti da un appal- 
tatore di pompe funebri, erano stati dati loro al 
mattino e li terranno fino all'indomani, giorno 
stabilito per i funerali. Intanto tutta quella gente 
rimane accampata in mezzo alla strada, rivol- 
tolandosi nella polvere e nel fango, cantando, 
urlando, facendo un baccano infernali 

Mi ero fermato dinanzi alla casa a fare la fo- 


tografia di tre don- 
nette tartare che 
uscivano, quando 
un giovanotto ben 
ito, che le ac- 
compagnava fin 
sulla soglia, mi 
corse e mi venne 
no. E essen- 
dosi accorto che 
mi interessavo al- 
la. cerimonia mi 
invitò ad entrare. 
Sorpreso da tan- 
ta cortesia di un 
cinese per un eu- 
ropeo che non co- 
nosceva, accettai 
subito l'invito; la- 
sciai il cavallo al 
mafàù © lo seguii. 

La porta d'in- 
gresso, secondo 
l'uso cinese, apre 
sopra un bel cor- 
tile ombreggiato 
da grandi pioppi 
ni cui tronchi so- 
no appese delle 
gabbie, nelle quali 
delle calandre fan» 
mo un gran cin- 
guettare, imitan- 
do il miagolio dei 
gatti, l’abbaiare 
dei cani e il canto 
del gallo. Un mu- 
ricciuolo, alto ap: 


pona. quanto la 
porta, cela agli in- 
discreti della stra- 


da quel che acca- 
de. nel cortile. 

Tutt' intorno 
sorgoiio dei piccoli 
padiglioni, la sala 
di ricevimento, la 
camera dei servi, 
la loggietta del 
portinaio, La sala 
di ricevimento è 
sobriamente am- 
mobigliata di al- 
cuni grandi seggioloni di legno e di ferro fina- 
mente scolpiti, d'un tavolo dello stesso legno, 
e di alcune etagères, sulle quali sono posati dei 
vasi antichi di K'ang-si dai colori d'un’ impareg- 
giabile vaghezza, dagli smalti d'una limpide 
di diamante. 


Quel salotto era deserto. Traversammo un altro 
grande salone, separato dal primo da una specie 
di sipario di seta. Questo era vuoto. Ma nel fondo 
s'innalzava ad un paio di metri dal suolo, una 
specie di ribalta. Era il teatro della famiglia. An- 
dammo ancora oltre, attraversammo un altro 
cortile e finalmente penétrammo in una specie 
di anticamera nella quale, dinanzi ad un altare, 
è deposto il feretro. L'altare, su cui troneggia 
un Budda di bronzo dorato, è ornato di vasi di 
porcellana comune, nei quali bagnano dei gra- 
ziosi fiorellini tropicali. Il feretro è coperto d’un 

hissimo tappeto rosso di seta ricamata con 
estrema finezza. I ricami rappresentano figurine 
di cinesi formanti processioni, scortati da dra- 
goni dalle forme bizzarre, intrecciati di leggen- 
de ricamate in oro, che narrano le gesta degli 
antenati del principe. 

Quell’anticamera è assai angusta; eppure in 
essa sono ammucchiate una ventina di persone, 
la moglie e le concubine del defunto, i figli, le 
figlie, i parenti più prossimi, tutti quanti seduti 
su panche appoggiate al muro. Tutta quella 
famiglia ha l’aria più indifferente del mondo. 
Appena se una delle concubine, piuttosto bellina, 
versa qualcho lacrima silenziosa, che la mo- 
glie legittima, già vecchia e disfatta, asciuga 
dolcemente... Uomini e donne sono vestiti molto 
semplicemente di seta cruda; ma sono tutti ab- 
bastanza puliti, tranne nelle mani, le cui unghie 
lunghissime, son sempre sudicie. 

AI mio giungere nessuno si mosse. Mi guar- 
darono curiosamente e la moglie legittima, par- 
lando con il mio  introduttore che era uno dei 
figli, sembrò non disapprovare di avermi am- 
messo. Infatti i cinesi ricevono volentieri gli eu- 


ropei, quando fanno qualche cerimonia nella quale 
possono sfoggiare le loro ricchezze. E i funerali 
sono una delle circostanze in cui ‘un cinese tiene 
a far buona figura per non perdere la faccia — 
come dicono. Allo Yamen resistono alle doman- 
de dell’Italia per non perdere la faccia. Ma se 
il marchese Salvago riesce nel. suo-intento, se 
fa lor perdere la faccia una volta, potremo poi 
domandare tutto quel che vogliamo e l’otterre- 
mo, poichè non avranno più da tutelare la di- 
gnità perduta, 

Sicchè, quando nella famiglia c'è un morto, i 
superstiti, che durante la malattia avran lesinato 
una sapeca per procurarsi un rimedio, fanno dei 
debiti per delle centinaia di tae/s, pur di dare 
al defunto onorevole e sfarzosa sepoltura. E al- 
lorchè mi accade, nei quartieri remoti di Pe- 
chino, d’incontrare una rozza-cassa da morto, 
portata da sei coolies cenciosi ed iffamati, e che 
nessuno segue, che non ha pompa di drappi, nè 
di parasoli, nè di. baldacchini, comprendo che 
quel morto non aveva famiglia, nè amici, poichè 
se qualcuno fosse rimasto dietro di lui, pur es- 
sendo miserabile tra i miserabili, avrebbe trovato 
il modo di onorare il defunto nella circostanza 
che appare più solenne e più ‘decisiva agli occhi 
d’un celeste, 


* 


Accanto all'antieamera in una grandissima 
sula, era servito il pranzo, lautissimo, disposto 
in una moltitudine di piccoli piatti, di coppe, di 
vasi, di scodelle. 1 soliti intingoli, uova di anatra 
cotte nella calce, uova di gallina, che hanno 
quattro o cinque anni (più son vecchie e più 
sono ricercate), uova di piccione, carne allo zuc- 
chero, gamberetti all'aceto, funghi di Mongolia, 
fiori di bambù, alette di pesce-cane, nidi di ron- 
dine, anatre arrostite, maialini di latte, polli, 
riso, dolciumi, tutti’ gli orrori, insomma, d'un 
pranzo cinese. Orrori perchè. il modo «in cui si 
cuociono gli alimenti, con grasso di. maiale in 
quantità, le combinazioni strambe di intingoli 
che fanno a pugni l'uno con l’altro, rendono il 
pranzo cinese assolutamente insopportabile per 
un europeo. Mi ci hanno colto una volta e ne 
ho avuto abbastanza! 

A quella tavola, così riccamente imbandita 
per il morto, siederanno domani i membri della 
famiglia 6 gli amici. Dopo di Joro.i servi fa- 
ranno il repulisti. Questa usanza non ha nulla 
di straordinario per noi italiani, poichè viene 
ancora praticata in molti piccoli paesi delle pro- 
vincie meridionali e talvolta anche a Napoli. 

La mia visita era terminata; non di meno il 
mio amabile ospite, dopo avermi offerto una si- 
garetta e accettato un sigaro, mi condusse an- 
cora attraverso un terzo cortile, sul quale apri- 
vano i padiglioni destinati alle donne, le concu- 
bine del defunto. I quali non differivano dalle 
altre sale della casa, Mobili di legno nero, tavo- 
lini quadrati, pesantissimi, Jetti vicini al muro, 
consistenti in un semplice gradino, sul quale, 
alla sera, si stendono materasso e coperte, sga- 
belli, su cui le donne rimangono rannicchiate 
per lunghe ore, tappeti di Pechino e di Tient- 
sin, di Jana, seta o pelo di cammello, dai co- 
lori vivaci, dai disegni caratteristici , dragoni 
volanti, vasi di fiori, anfore e mille altre cose, 
disegnate con garbo, sui fondi bianchi, celesti o 
gialli. 


Le case dei ricchi mandarini cinesi 


molto ben tenute, hanno un aspetto d’innegabile 
eleganza. I mobili sono scarsi, ma non ve n'è uno 
solo che sia volgare. I legni, tutti durissimi, sono 
scolpiti con una rara finezza. Le porcellane, che 
l’arte europea non è ancora riuscita ad imi- 
tare, sono d'un’eleganza impareggiabile. I vasi di 
K'ang-si, oggi quasi introvabili, offrono ai no- 
stri occhi ammirati degli smalti stupendi. I co- 
lori, verde di diversi toni, rosso corallo pallido, 
viola, giallo e nero, sono perfettamente armo- 
niosi. È il bianco, che forma il fondo del vaso, 
è d'una bianchezza assolutamente pura, che da 
tre secoli ai giorni nostri non si è più potuta 
ritrovare. 

I soli oggetti orribili che si veggono nelle case 
dei ricchi cinesi sono di provenienza europea. E 
in ciò bisogna scusarli. Gli europei che vengono 
qui, nei primi tempi, vendicano i cinesi di tutte 
le porcherie che l'Europa, e sopra tutto la Ger- 
mania e la Svizzera, invia in Cina. Il gusto del 
cinese per le cose europee, come quello degli 
europei per gli oggetti cinesi, ha bisogno di una 
educazione che non s’improvvisa, Nei primi mo- 
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menti anche noi vamente nell’an- 
siamo sedotti da- ticamera dove era 
gli smalti pechi deposto il feretro, 
nesi moderni, i il figlio del de- 
cui colori funto volle, solle- 
ti, più tardi, vando un poco il 
ranno inor! drappo rosso che 
e allora daremo la ricopriva, mo- 
la preferenza a strarmi la cassa 
quei rari nella quale era 
i antichi, che fo) chiuso il cadave- 
se, frugando mol- re. Mi ricordai, al- 
to, riusciremo a lora, che i cinesi 
trovare e che pa- annettono una 
gheremo dei prez- grande importan- 
zi relativamente za alla ricchezza 
carissimi: un della bara nélla 
K'ang-si intatto qual verrà collo- 
non costa meno cato il loro cor- 
di 2000 franchi se po, sicchè ogni ce- 
gli smalti sono leste che si rispet- 


belli e i disegni ta non trascura di 
fini. Dopoi K’ang- procurarsela fin 


si, carissimi e 
rissimi, ma di cui 
ho potuto ancora 
rintracciare qual- 
che bellissimo ti. 
po, vi sono i vasi 
di K'ien-lung, nei 
quali, per la pri- 
ma volta, venne 
introdotto il .c0- 
lor di rosa; e che 


da giovane, sce- 
gliendola con la 
massima cura, se- 
condo i mezzi di 
cui dispone. Spes- 
s0, quando uno 
studente ha pas- 
sato felicemente i 
suoi esami, 
che amico di casa 
gli fa dono d'un 


si possono acqui- bel feretr - 
stare a molto. mi- ca. Que se 
nor prezzo. Que— La CORRIDA DE Toros A PARIGI — I GENDARMI OCCUPANO L'ARENA (fot. V. Gribayedoff). di lacca, che sono 
ste duo. epoche le più ricche e le 
sono’ le sole .che più ricercate, con- 
abbiano veramen: sistono in una 


te prodotto degli oggetti squisitamente ‘origi- | chè non vale la pena di portarli in Europa, a | sa di Jegno duro sulla quale vennero dati al 
nali. Nelle epoche precedenti si hanno i vasi | meno di essere un profondo conoscitore, cuni strati di lacca. Conviene sapere che almeno 
Ming, il cui unico pregio, si può dire, consiste ì sei mesi devono passare tra l'applicazione di uno 
nell'antichità, ma ché essendo, quasi sempre n feretro, strato e l’altro è che la vernice di 1 vale a 

‘ai ordinari, riescono facilmente imitabili, sic- | Prima di congedarmi e giunti che fummo nuo- | peso d'oro. Colui che riceve questo ricco pre- 
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LA coRRIDA DE Toros A PARIGI. — IL TORO PENETRA NELLE TRIBUNE DEL PUBBLICO (disegno di A. Minardi, da fotografia di V. Gribayedof); 
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La musica e gli ombrelli, 


sente, lo custodisce gelosamente, e, se i 
suoi mezzi glielo permettono, ogni sei mesi 
fa aggiungere uno strato di lacca su quelli 
già esistenti. Finchè questi strati avendo, 
con l'andare degli anni, raggiunto uno spa 
sore di cinque centimetri circa, si toglie dal 
feretro tutta l'armatura di legno e si ottie- 
ne così una cassa di lacca di gran valore. 
Pochissimi sono quelli che riescono, a pi 
sedere un oggetto di tanta rarità. È indi- 
eutibile che un cinese preferirà anticipare 
la morte con delle privazioni piuttosto che 
vendere la propria cassa da morto per bi 
sogno. Il vecchio Padre indigeno della cat 
tedrale cattolica di Pechino, morto alcuni 
anni addietro, aveva avuto il dolore di so- 
pravvivere ad un suo collega, il quale potè 
così essere seppellito in un bellissimo feretro 
rimasto nella chiesa dopo la spedizione del 
1860. Tra quei due Padri, da parecchi anni, 
era scoppiata una sorda rivalità, di cui il su- 
perbo feretro era la causa: lo ebbe colui che 
morì per il primo! 

Mentre io stava esaminando il feretro del 
principe, di legno duro ricoperto di lacca, il 
figlio maggiore del defunto, che era rimasto 
nella sala da pranzò a fumare e chiacchie- 
rare con gli amici, è capitato, insieme a que- 
sti amici, presso il catafalco del padre ed ha 
detto agli astanti: — Piangiamo un poco! 
— Subito, tutti quanti, uomini e ‘donne, si 
son messi a piangere a calde lacrime. Io era 
tutto imbarazzato e me ne sarei andato vo- 


Funerali d'un principe cinese: portantine di cartone destinate ad essere incendiate (fotografie R. Alt). 
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lentieri. Ma come fare? Per fortuna i pia- 
gnistei durarono poco, perchè lo stesso figlio 
maggiore, che aveva dato il segnale delle la- 
crime, disse ad un tratto, asciugandosi gli 
occhi: — Adesso basta! — E tutti cessaro- 
no dal lagrimare come per incanto. Il giova 
notto, seguito dagli amici, se ne ritornò a fu- 
mare e bere il thè, ed io mi congedai, pro- 
mettendo, un po' a segni un po’ con qualche 
parola di cinese che ha finito per entrarmi in 
testa a forza di sentirla ripetere, di ritornare 
per i funerali dell’indomani: “ Mintien' ,. 


La processione funebre, 

L'indomani mattina, verso le 9, il corteo 
si mise in moto. Precedevano i portatori di 
bandiere e quella specie di musica, composta 
di tamburi, gran cassa, pifferi e campanelli. 
Poi, sotto un baldacchino di tela bianc 
venivano tre o quattro monelli, pure vestiti 
di bianco. Seguivano dei portatori di lan- 
terne, di statuette di legno, di grandi pars 
soli e finalmente le belle portantine di legno 
fasciate di carta, destinate ad essere bru- 
ciate sul luogo della sepoltura, come si bru- 
cieranno delle verghe d’argento, rappre- 
sentate da pezzi di cartone coperti di carta 
argentata,-dei biglietti di centinaia di mi- 
gliaia di taels, rappresentati da pezzi di' carta 


Baldacchino dei piccoli bonzi. 


bianca, dei milioni di sapeche, figurati da al- 
tri pezzi di carta con un buco nel mezzo, 
come le monete. Di questi taels, di' queste 
sapeche se né gettano via, senza risparmio, 
lungo il percorso del corteo. Lo vedrete me- 
glio dalle fotografie che vi mando, le quali 
vi mostrano l’ avanguardia del corteggio con 
gli istrumenti di musica, il baldacchino sotto 
il quale procedono i piccoli bonzi, le portan- 
tine e immagini di legno e carta, destinate 
ad essere incendiate, e finalmente il cata- 
falco, intorno al quale î monelli gettano i 
biglietti di banca, che poi raccolgono ancora 
di terra per gettarli nuovamente in aria. 

Naturalmente non sono andato fino al « 
mitero, poichè più nulla d’ interessante mi 
rimaneva da vedere. ‘Al cimitero la cassa sa- 
rà stata calata nella fossa, purto profonda, in 
modo che il feretro rimanga libero, e coperta 
da pietre. Vicino alla tomba c'è una casetta, 
dove la famiglia si sarà rinfrescata e che ser- 


virà di luogo di villeggiatura quando, ogni 
tanto, qualche parente del morto vorrà an- 


darsi a riposare. Ho seguito per un po'di 
tempo la funebre processione, finchè, ad un 
tratto, nella grande strada che si apre rim- 
petto alla porta di Ata-men, abbiamo incon- 
trato un altro corteggio, un corteggio nu- 


ziale. R. ALT, 
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BUSTO DI BENEDETTO CAIROLI, A BELGIRATE, inaugurato domenica 8 ottobre, 


Fot. Treves. 


Mentre si aspetta il monu- 
mento nazionale a Groppello in 
onore della famiglia Cairoli, a 
Belgirate , sul Lago Maggiore, 
dove Benedetto Cairoli sog- 
giornò a lungo nella propria 
villa e dove morì. fra il com- 
pianto di tutt'Italia, s'inaugurò 
domenica un busto, il quale 
sorge appunto di rimpetto alla 
villa Cairoli, in un piazzale, 
che sî specchia su quel lago mae- 
stoso e incantevole. . 

Belgirate, il grazioso pae- 
sello, ricco di ville, era pave- 
sato a festa, imbandierato, ani- 
matissimo, I villeggianti del 
lago s'eran dati convegno alla 
festa patriottica e gentile, ral- 
legrata dalle musiche... da 
quante musiche!... Da quelle di 
Belgirate, Pallanza, Intra, Stre- 
sa, Arona... e non le ho dette 
tutte, Alle 9, giunsero Je rap- 
presentanze con bandiere sven- 
tolanti a un bel sole che intie- 
pidiva l’aria lietamente, E un 
corteo, composto di veterani, re- 
duci, tiratori, operai, sodalizii 
diversi, si recò dinanzi al busto, 
sostenuto da un piedestallo di 
granito del vicino Baveno, fre- 
giato dello stemma della fami- 
glia Cairoli. Il bustogopera d'un 
giovane scultore novarese: Gau- 
denzio Rossi, che fece una vera 
opera d’arte, e un ritratto ras- 
somigliantissimo, Donna Elena 
Cairoli assisteva alla modesta, 
ma cordiale apoteosi del glorio- 
so patriota suo marito, Applausi 
vivissimi, quando si scoperse îl 
piccolo monumento, salutarono 
l'effigie del lombardo prode e 
buono che appartenne a una fa- 
miglia d’eroi e fu egli stesso uno 
dei Mille, che salvò la vita a Re 
Umberto; e cominciarono i di- 
scorsi ; quattro în tutto, fra cui 
è da segnalare quello di un al- 
tro eminente patriota, il sena- 
tore Cucchi, Si deposero corone 
: a’ piedi del busto, Alla sera, il 

paese era vagamente illuminato. 


La fine del “banditismo, 
in Sardegna. 


In un blando pomeriggio di maggio, mentre 
andavo a contemplar dall'alto lo spettacolo d’uno 
splendido tramonto sul mare, dietro i monti della 
Nurra e le alture dell’Asinara, incontro una gran 
folla presso le bianche turrite mura delle car- 
ceri. Mi avvicino; penetro nella calca, ed ecco 
sfilarci dinanzi una lunga coorte d’ uomini in- 
catenati, che entrava nel melanconico recinto, 
Eran giovani robusti dall’occhio vivo e dall’ a- 
bito pittoresco; vecchi barbuti, ispidi, gagliardi ; 
uomini resi selvatici all’ aspetto dalle casacche 
caprine, da’ berretti a calza, da un certo guar- 
dar fiero e superbo. E fra costoro, curiosa appa- 
rizione, qualche donna, qualche prete. 

Strano: mi parve rivedere, a piedi, un po" 
curvi, un po’ stenti, i baldi cavalieri ch’ eran 
passati un mese prima innanzi al Re, nella li- 
bera gloria de’ costumi nativi, nella elegante di- 
sinvoltura di gente franca, lieta ne’ cortei, come 
ne' pericoli. Ora sembravan leoni, che pur legati, 
minacciassero ancora. Non so perchè, ma lo spet- 
tacolo miserevole, pel contrasto medesimo, mi 
strinse il cuore: alcune di quelle teste parevan 
modellate nel bronzo, altre eran degne del pen- 
nello di Francesco Paolo Michetti, tutte avevan 


l'ingenua ed alta poesia della gente che, a con- 
tatto della terra, ne prende i succhi più vitali. 

Chiesi. Mi fu risposto con una certa simpa- 
tica rudozza: 

— Sono amici, parenti, fautori, se non com- 
plici de' banditi, de’ latitanti. 

E mi narraron poi la storia dolorosa. 

Nel circondario di Nuoro appunto i banditi, 
i latitanti s'eran perpetuati, come casta, da tempo 
immemorabile. Formavano una masnada contro 
la legge; eran ribelli che facevan giustizia se- 
condo il lor volere, il lor capriccio, il loro inte- 
resse, Inseguiti nel piano fuggivano al monte; 
si nascondevano nelle foreste, si avventuravano 
sin nell'abitato: erano da per tutto e non si cat- 
turavano in alcun luogo. Vivevan solitari, come 
eremiti, ma talora si raccoglievano a drappelli. 
La leggenda li faceva eroi; il popolo li amava, 
li temeva, li credeva invulnerabili. Gli stessi 
santi, in forma di amuleti, li salvavano, perchè 
si avevan fede incrollabile in Dio, nella Ver- 
gine, nel gran guerriero Gavinò, e nel loro di 
ritto. Ma in questi ultimi tempi la poesia del 
masnadiero s'era fatta sempre più cronaca san- 
guinaria e rapace, che da Nuoro s'era sparsa ad 
Ozieri, in estensione superiore per due volte 
alla Provincia di Milano. Non eran più le ine- 
sorabili vendette personali per onore tradito, per 
punizione di spie, per mancata giustizia; non 


eran più le azioni audaci e generose, onde tal 
gente mostrava orrore pel furto, per l’oppres- 
sura del debole, dell’inerme, e infiammava la 
fantasia popolare, come tutto ciò ch'è libero e 
cavalleresco. Si trattava di uomini bestialmente 
fero:i che uccidevano e infierivano poi su’ cada- 
veri per spargere o mantenere il terrore nelle 
contrade, e ottener così “ presenti, di denaro, 
di bestiame, co’ quali assicurar patrimonio sem- 
pre crescente alla propria famiglia. Chi rifi 
tasso, 0 aiutasse.la giustizia, anche come semplice 
testimone, era vittima di rappresaglie terribili: 
la morte, la strage degli armenti, la distruzione 
degli oliveti, delle vigne, de’ ricolti. I latitanti 
promulgavano “ bandi ,, come re da corona: 
proibivano a' contadini di coltivar le terre dei 
nemici, riducendo i proprietari alla miseria: ad 
alcuni ricchi il vitto doveva essere portato dai 
carabinieri; a un maestro fu vietata la scuola, 
a un prete la chiesa, a molti l’uscir di casa, 
sempre “ pena la vita,,. E mantenevan sicura- 
mente la parola. Insomma i banditi eran stimati 
come l'autorità, la legge; facevan le elezioni, 
nominavano i sindaci, decidevan le liti, impo- 
nevan tributi, giungevan persino a difendere i 
poderi da’ ladri. 

Naturalmente, non v'eran solo le vittime; v'e- 
rano anche alleati e complici, che utilizzandone 
la forza, ne dividevano il profitto, e se ne ser- 
vivano per spadroneggiare ne’ comuni, per vin- 
cere puntigli, per arricchire. Alcuni erano aper- 
tamente protettori e protetti de’ latitanti famosi: 
le fazioni municipali pigliavan nome da’ banditi 
rivali, come segnacolo in vessillo per combat- 
tersi e abbattersi. Era insomma una sorte d’a- 
narchia celata, che sempre sfidando il codice 
penale, non vi entrava mai, perchè bene o male 
tutti dovevan favorirla di buona o mala voglia; 
mentre tutti (perocchè in fondo al carattere 
sardo è sempre l’equità, la bontà, l'onore) gri- 
davano anche "per le stampe, di colore vario, e: 
sere oramai assoluta necessità ricorrere a mezzi 
eccezionali contro il male invadente, preferendo 
l'applicazione larghissima del domicilio coatto 
senza le forme e le garanzie vigenti e a pieno 
libito dell'autorità politica. Si voleva insomma 
contrapposta la violenza alla violenza, il terrore 
al terrore, l’ illegalità alla ribellione: o per lo 
meno, lo stato d’assedio, la legge Pica, venti 
gimenti, e ferro e fuoco. I pittoreschi, miste 
nuraghi dovevan diventar cittadelle munite a 
mitragliere; i boschi di sugheri surrogar le guar- 
nigioni; ogni colono o minatore 0 cittadino aver 
a fianco un angelo custode armato, pronto’ alla 
strage, A 

Bastarono invece il semplice buon senso, il 
coraggio d’un uomo e la semplicissima applica- 
zione della legge. Il marchese Cassis, che nel- 
l’essere Ispettore Generale nel Ministero dell’In- 
terno non è meno elegante gentiluomo e sapiente 
amministratore, in poco tempo seppe rendere al 
paese uno di que’ servigi, che la storia deve se- 
gnalare come beneficio soviale, e che ogni udmo 
retto ha il dovere di lodare. Chiamato alla fine 
di novembre a regger la Prefettura di Sassari, 
dopo maturo studio, egli si persuase appunto 
che, adoperando i mezzi legali e senza alcun ri- 
guardo a persone, si potesse compiere l’ ardua 
impresa di distruggere il banditismo. Aveva os- 
servato lo stretto legame che avvinceva i lati— 
tanti fra loro, viventi, per lo più isolati o quasi, 
ma sempre pronti a' riunirsi per le vendette 6 
le estorsioni comuni insieme con moltissimi com- 
plici che ne aiutavan le gesta con notizie, con- 
sigli, istigazioni, armi, partecipando poscia al 
bottino o all’utile. Onde credette di poter affer- 
mare esistere unà vera vastissima associazione 
a delinquere, estendentesi per quasi tutto il 
Nuorese e in alcune plaghe del territorio di O- 
zieri e di Sassari. Dispose allora che le Auto- 
rità contemporaneamente li arrestassero tutti 
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FARINA ANTONIO, 


su tale imputazione, con la cattura preventiva 
de' complici più noti, e con Ja fiducia che i lati. 
tanti, privati così d’ogni aiuto, sarebbero poi 
caduti facilmente nelle mani della giustizia. Na- 
turalmente, ciò fu preceduto da lunghe e dili- 
genti indagini circa il nome, il numero de’ com- 
plici, ch'era di oltre quattrocento. Era necessario 
distinguere le vittime delle prepotenze da’ vo- 
lontari cooperatori, da coloro che li “ creavano yy 
li spingevano alla campagna per servirsene poi 
a scopo di rappresaglia, di predominio locale, di 
prepotenza, di furti d’armenti, o anche soltanto 
per valersene come guardie personali a tutela 
della vita e delle proprietà. Colpire invece co- 
loro che consentivano a dar ricovero o cibo, co- 
stretti, era lo stesso che colpire gran parte della 
popolazione, e non sarebbe stato giusto, se pur 
legale, nè si sarebbe avuto risultamento pratico: 
non sì processa un popolo intero. Onde il bi- 
sogno di limitarsi a' veri complici, a coloro che 
ne avevan la parvenza, e a quelli che si giovavano 
del bandito. Ecco la ragione profondamente giu- 
sta e umana e legale della figura del reato pre- 
scelta per la denuncia. Si stabilì che l’ arresto 
dovesse farsi simultaneamente per tutti; come di 
fatto avvenne nella notte dal 14 al 15 del maggio 
scorso. Contemporaneamente, con decreto pre- 
fettizio, in forza dell’ articolo 9 della legge di 
pubblica sicurezza, vennero sciolti sei Consigli 
comunali, in maggioranza amici e complici de’ 
latitanti, compresi per la più parte nelle liste 
degli arrestandi, liste compilate senza riguardi 
a persone, a gradi sociali e a censo, tanto che 
vi furon compresi sei sindaci, cinque segretari 
comunali, molti assessori, consiglieri, proprietari, 
un parroco, qualche maestro, negozianti, ecc. 
Inoltre, appena compiuti gli arresti, fu seque- 
strato il bestiame de' latitanti, delle famiglie e 
de’ “ compari ,, messo insieme a forza di furti 
e di estorsioni, ammontante a più di quattordici 
mila capi. 

La impressione dell’ “ operazione ,, preparata 
col massimo segreto ed eseguita con rapidità 
fulminea, fu immensa per tutta la provincia: 
la stampa levò inni o lamenti secondo il colore: 
si gridò all’ entusiasmo o al terrore; ma l' au- 
dacia portò fortuna, e i buoni effetti si fecero 
subito sentire. I latitanti si trovarono improv- 
visamente privi del solito appoggio ; i tristi, in- 
timoriti, non osaron continuare ad aiutarli e la 
gran massa della popolazione cominciò a rin- 
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Pirot ANTONIO, 


vanza di pena; latitante dal 1898. 


francarsi, a riprender fiducia nell'autorità, che, 
rimasta per tanti anni inattiva o quasi, ora di- 
mostrava di saper colpire forte e giusto. 

1 risultati, segnatamente per la rapidità, supe- 
rarono ogni aspettativa. Le “ costituzioni » de’ 
latitanti, anche fra i più temuti, furon moltis- 

ime: parecchi poi furono uccisi ne' conflitti ; 
altri catturati con l'aiuto del popolo stesso. Ora- 
mai tutti i latitanti sono caduti. In poco più 
di tre mesi ne son scomparsi circa 90, 45 de' 
quali colpiti da taglio, che oscillavano da lire 
dodicimila a cento, e in tutto superavano le due- 
centomila. Il risanamento morale è così progre- 
dito che riafferma in ognuno il sentimento del 
dovere © del diritto, quasi spento nel lungo pe- 
riodo di terrore. Il popolo ha dato man forte alla 
legge: in alcuni paesi si son fatti tacere odî in- 
veterati con paci solennemente giurate per coa- 
diuvare al santissimo scopo; in altri gli eroi del 
dovere si ebbero la cittadinanza, e onori 0 feste; 
i reati di rapina e di sangue diminuirono sino 
all'estremo. Ora si respira; si sente la liber 
la pace, la sicurezza. E quando la magistratura 
avrà detta l’ultima parola (e sia presto per la 
carità degli innocenti) su’ giacenti nelle carceri, 
come fautori, abbiam fede che quella gente ch'io 
vidi così tristemente legata torni alla serena tran- 
quillità de' campi e delle foreste, all'opera assidua 
del pastore o della miniera, nelle braccia della 
famiglia cara che l'aspetta ansiosa. Bisogna gui- 
dare, proteggere e sopratutto conoscere il carat- 
tere del sardo, che in gran parte è nobile, buono, 
serio: se la solitudine, i bisogni, la mancanza di 
aiuti li infierisce, cerchiamo di sovvenirli, com’ è 
dovere e giustizia. Molti latitanti vennero a _por- 
ger le mani alle catene per pietà della madre o 
del padre carcerati: uno de’ più efferati briganti, 
prima di chiudersi nell’ergastolo sposa la giovi- 
netta che lo ha amato nelle foreste: altri, an- 
cora, prima di seppellirsi vivo, ha voluto passar 
qualche giorno in città, tra i suoi, e sino strin- 
gere la mano a’ nemici: nessuno, data la parola, 
vi ha mancato. Or questo commove ; dà un'idea 
precisa che questo popolo non è una torma sel- 
vaggia; è invece del buon sangue antico, cui 
secoli di abbandoni, di trascuranze, di ingiu- 
stizie han reso ribelle, ma non codardo. Certo: 
molte madri pe’ latitanti piangono carabinieri, 
soldati, cui dobbiamo fiori e gratitudine; cui 
questo popolo stesso ha dato lagrime sincere e 
onoranze solenni. Ma oramai, mercè lo zelo non 


del solo Cassis, ma de’ magistrati, della forza 
pubblica, de’ cittadini onesti, la grande opera, la 
distruzione del banditismo è compiuta: l’ albero 
della morte che aduggiava le belle contrade è 
sradicato. Pace a’ morti del dovere, e pace anche 
a' penitenti nelle prigioni. La Sardegna ha bi- 
sogno appunto di pace e di lavoro: ha tutte le 
potenze, gl’istinti, fin le bellezze naturali per 
mettersi a paro di qualunque altra terra d’Italia; 
i suoi Sovrani prima d'essere nostri, furon re 
loro; ma i suoi sacrosanti diritti non furon sem- 
pre rispettati, mentre il suo martirologio patriot- 
tico e civile ha un vero calendario per ogni giorno 
dell’anno. Ora essa è guarita da una piaga, e scri- 
verà il nome del marchese Cassis nel suo libro 
d’oro: ma non basta guarirla da un male; bi- 
sogna guarirla dagli altri, la malaria, usura, 
l'ignoranza, l’apatia con lo svolgerne le facoltà 
native, le native sorgenti di ricchezza e di ben- 
essere, che son molte, Bisogna a mano a mano 
surrogare al carabiniere l'agricoltore, l'ingegnere, 
l'industriale, il maestro; alla caserma e alla pri- 
gione le fattorie, le bonifiche, la marina mer- 
cantile: bisogna educare il naturale spirito del 
ribelle alla libera attività del progresso. 

Solo così la Sardegna non sarà più l' esule 
dalla patria, ome ora non è più l’asilo de’ banditi. 

D. CIÀMPOLL 


LE CATEGORIE DI DON AMBROGIO 
nm patmaRI 
IV. 


Passò tre giorni a Jetto per una violenta indi- 
gestione; aveva avuta Ja febbre alta, nessuno lo 
aveva assistito, solo di quando in quando il ca- 
meriere ef venuto a vedere se avesse bisogno 
di nulla. 

Appena potò riaversi, infilò i vecchi abiti, si 
coprì del vecchio cappotto color tabacco 6 si fece 
portare in vettura al forno Milli. 

— Scusate, — domandò col cuore tremante ad 
uno della bottega, — c' è ancora qui un certo 
Memmo Celli di Montelibretti? 

— No, signore, è andato qua vicino, in 
America. 

— E da quanto tempo? 

— Da un paio di anni. 

Gesualdo pensò alla sua mala sorte. Certo, lui, 
lui era di terza categoria: disg nti ad ogni co- 
sto. Tuttavia si foce coraggio. 

— E ditemi, quella Margherita che aveva 
con lui? 

— La moglie? 

— Giù... la moglie... — fece una smorfia Ge- 
sualdo come se ingoiasse un osso. 

— La moglie l’ha piantata, con le creature. 

— Ah, — fece Marchi ingoiando un altro osso 
e pensando alla terza categoria, — aveva pure 
figli? 

— Due anime di Dio! Ma voi, scusate, — in- 
terruppe il garzone del fornaio insospettito du 
quell’interrogatorio, — siete una guardia di 
questura? 

— Vi pare? Sono un parente di Margherita, 
che le deve consegnare certi denari; anzi, — sog- 
giunse Gesualdo che sapeva che buon olio per la 
macchina “ uomo ,, fosse il denari 
il portafogli, — queste sono cinque lire per voi 
se mi potete dire dove sta Margheri 

— Grazie, — disse il garzone caml 
non senza però guardare bene la carta monetata. 
— Vi servo subito; la povera Margherita viene 
ogni tanto a fare qualche servizio alla moglie del 
| principale. Aspettate. Cosimo, Cosimo, — si diede 
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a gridare affacciandosi al retrobottega, — dove 
sta Margherita? 

— Via in Piscinula, diciotto, — s' intese ri- 
spondere. 

— Via in Piscinula, diciotto! — si ripetò Gie- 
sualdo salutando il garzone. 

Il numero.diciotto di quella via era una vec- 
clìia casupola, dal portoncino scuro, umido, stret- 
to. Gesualdo scese dal legno e si diresse a un 
donnone piantato proprio sulla soglia. 

— Scusate, abita qui una certa Margherita ? 

Al lume incerto della sera la donna lo squadri 
Sì, signore, adesso gliela chiamo, favorisca, 
è giù in fontana. 

Marchi si sentì tremare come quando aveva 
ti i tro numeri sulla targa del botteghino; se- 
guì la donna che si fermò in fondo allo scuro 
andito. 

— Margarì, Margarì. 

— Eh, chi è? 

— C'è un uomo 
che ti vuole. — E se 
ne ritornò sulla so- 
glia del portoncino. 

— Vengo. 

Gesualdo aveva 
trasalito al riudire 
dopo otto lunghi an- 
ni la voce di lei; non 
era più fresca, non 
più così armoniosa 
come allora, ma era 
la voce di lei, di 
Margherita. Si ap- 
poggiò alla parete, 
perchè non si regge 
va, sentì dei passi 
venire su da una sca- 
letta, poi apparve il 
chiarore tremolante 
di un lume, poi ap- 
parve la testa bion- 
da di lei, Dio, co- 
m'ora cangiata! Pak 
lida, smunta, un po” 
curva; ma gli cechi 
i grandi occhi celesti 
erano sempre quelli, 
pieni di un’ espreés 
sioneche Marchi non 
capiva, che gli face- 
va paura, è al tempo 
istesso lo incantav 

La donna si fer- 
mò, con le gonne e 
le maniche rimboc 
cate, alzò il lume per 
distinguer meglio, e 
vide.... vide Gesual- 
do appoggiato alla 
parete, pallido come 
un morto, con due 
lagrimoni nei gros: 
occhi di cane. 
Gesualdc 
mormorò come a sè 
la donna stupita. 

Tacquero guar 
dandosi come non si 
erano guardati mai. 

— Che vuoi? — 
domandò la donna 
non sapendo preci- 
samente spiegarsi 


' 


Ecce 


quell’apparizione. 
— Ti debbo parlare! — mormorò. Gesualdo. 
— Vieni, — disse Margherita che si calò la 


gonna, avviandosi su per la scala. Si fermò al 
secondo piano, trasse di tasca una chiave, aprì 
e offrì il passo al marito. 

In uno stanzone grigio, chiazzato d'umidità 
nanzi al camino, su cui bolliva una gr 
daia, sedevano una ragazzetta di sette anni e un 
bambino di tre. Un lumetto a olio ardeva appeso 
alla cornice della cappa. 

I due bimbi volsero i mesti occhi azzurri, 
come quelli di Margherita, verso la mamma, e 
rimasero stupiti nel vederla accompagnata da 
un estraneo. 

— Che mi vuoi dire? — domandò la donna 
posando il lume su di una credenzina e fissando 
il marito. 

— Margherita... — balbettò Gesualdo in piedi 
ancora presso l’uscio, — ti voglio dire.... che, se 
vuoi, io ti perdono; che ti voglio bene ancora, e 


ch io non ho nessuno. 
duto.... legittimerò ques 
un terno... 

Gesualdo si fermò, la gola gli si era chiusa. 

Margherita non rispose, si coprì il viso col 
grembiule e scoppiò in pianto. 

Per qualche istante nella. muta stanza non 
ntesero che i singulti della donna. I bambini, 
spauriti, immobili guardavano la mamma. 

— Sono stata una svergognata.. singhioz- 


come un cane sper- 
e creature... ho vinto 


castigata.... non merito niente. 

— Non pensare al passato — interruppe Ge- 
sualdo col suo sorriso triste — promettimi piut- 
tosto di non lasciarmi più; ora possiamo vivere 
tranquilli... 

— Lasciarti? — proruppe la donna. gettan- 
degli le braccia al collo e inondandolo di lagrime 
— dovrei essere la donna più infame... 


Homo, in gesso, di Ezio Crc@XRELLI (primo premio al Concorso internazionale di Torino). 


(Fotografia ili Barsotti, di Firenze) 


— concluse sorridendo Gesualdo 
col suo sorriso triste e scettico ricordando 1’ e- 
spressione misteriosa di quegli occhi azzurri. E 
pensò. tra sè: — Bisogna vedere se sono dî se- 
conda o di terza categoria, 


V ed ultimo. 


Gesualdo Marchi, che aveva regalato un bel- 
l'orologio d'oro al buon prete, Don Ambrogio, 
credeva ora di esser proprio di seconda cate- 
goria! Due migliaia di lire erano bastate a si- 
stemare la famigliola è a darle il benessere. 
Avevan lasciato quella camerona umida per un 
appartamentino arioso e comodo; i bimbi ripu- 
liti e rivestiti, andavano a scuola. Margherita 


È Speriamo! 


tornata giovane e fresca come otto anni prima, 
aveva aperta una stireria che le dava molto 
lavoro. 


Marchi, da parte sua 
| dando la' casa, attac 


se la passava ‘accomo— 
ndo chiodi, mettendo a 


zò a un tratto Margherita — ma Dio mi ha 


sesto la cucina e le robe dei bambini, e facendo 
rotolini di carta; ma più che altro suonando 
il clarinetto. 

— Sono felice! — certe volte pensava, ma 
non ardiva fermarci il pensiero, perchè lo pren- 
de una paura matta. 

Ora che godeva un po’ di quiete, si sentiva 
preso dal sacro fuoco dell’arte. Aveva comprato 
un clarinetto nuovo, ma suonava sempre con 
quello Jasciatogli dallo zio, perchè gli pareva più 
armonioso. Aveva dovuto affrontare parecchie 
noie col padrone di casa, perchè gl'inquilini non 
mancarono di protestare contro le volate del suo 
clarinetto. Ma non erano riusciti a farlo tac 
del tutto, poichè, pensava Gesualdo: come po- 
trei vivere adesso senza ripassare qualche bel- 
l’aria del Trovatore, dell'Ernani, della Norma e 
di tante altre opere immortali? E il povero 
Marchi quando suonava certi motivi, come, per 
esempio “ Mira, Nor- 
ma, a’ tuoi ginoc- 
chi, ecc. pensava a 
Margherita, alle due 
creature, e non po- 
ra far a meno di 
angere. E abbon- 
danti lagrime scor- 
revano sulle pallide 
guancie gonfie di 
ria, e inondavano 
beramente i terribi- 
li mustacchi, poichè 
lui non interrompe- 
va certo per que 
il magistrale motivo! 

— Bisognerà che 
anch'io pensi a fare 
qualche cosa, così 
solo e ozioso, m'an- 
noio | 

Qualche ora l’an- 
dava a passare nella 
stireria, in mezzo a 
tutte quelle 
che lo torment 
di scherzi, di mot- 
teggi, di mezze pa- 
role, tutte cose che 
Gesualdò non capi- 
va, ma che lo face- 
vano arrossire e lo 
imbarazzavano. Per 
tutta risposta se la 
prendeva con le don- 
ne, che sono tutte 
ette, fatta qual- 
che rara eccezione, 
soggiungeva per ga- 
lanteria verso la mo- 
glie. 

Egli si sedeva vi- 
cino a Margherita e 
accendeva Ja pipa; 
o correva a prendere 
un ferro, aiutava a 
nricare i canestri, 
insomma cercava di 
rendersi utile, per- 
chè sapeva che la 
moglie non ce lo ve- 
deva di buon occhio 
làù in mezzo. 

— Gesualdo, ti an- 
noi tu qui, e dài fa- 
stidio a noi; va a 
spasso — diceva Margherita tutta bella, vestita 
di bianco, rossa în viso. 

Gesualdo la guardava con occhi teneri, poi ri- 
caricava la pipa e se n’andava. 

E trovò un'occupazione! un'occupazione sim- 
patica, come desiderava: primo clarinetto nel 
Concerto della Società Operaia. Non era un 
posto da far ingrossare il portafogli, però una 
quarantina di lire il mese se ne tiravano fuori. 
Eppoi quello che aveva sedotto Gesualdo era 
stato il vestito! Un'assisa come da bersagliere, 
con un gran sciabolone, e _il pennacchio, gli ala- 
mari, le manopole bianche. 

Che volete? si ha un bel dire contro il mili- 
tarismo, mia una maestosa divisa lusinga sempre 
gli animi bellicosi! Perchè poi in fondo — pen- 
sava. di sè Gesualdo — le disgrazie mi hanno 
battuto, se no. 
Egli pensò di fare un’ improvvisata a Mar- 


[V. cont, a pag. 260.] 
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[Cont., v. a pag. a58,] 

gherita, si propose di comparirle dinanzi con 
la divisa nuova fiammante, con lo squadrone 
sguainato| 

Che impressione! 

Certo Gesualdo in quel momento si convinse 
sempre più ch'era di seconda categoria. 

Margherita, da ragazza aveva studiato, perci 
teneva lei i conti della sua bottega, ammini 
strava la casa, e Gesualdo le aveva lasciato l’as- 
soluta- padronanza di tutto; e a'lei erano‘ inte- 
stati due libretti della cassa di risparmio; pei 
ciò quando si trattò di farle quella sorpresa, ( 
sualdo dovè fare un debito col fornitore, perchè 
non poteva spiegare a Margherita a che gli oc- 
correvano cento trenta lire. 

Il 31 dicembre la divisa fu pronta. 

Gesualdo pensò: io la indosserò il pomeriggio, 
andrò a suonare per la città, poi a sera tornerò 
a casa, e nello splendore della divisa comparirò 
a Margherita nell’allegria del cenone preparato, 
tra i lumi accesi e ben disposti sulla tavola. 

Gesualdo non aveva un cuor di leone, ma in 
una veste così marziale sentiva pizzicare le dita, 
e guai se alcuno avesse ardito... Per ciò biso- 
gna: perdonare a Marchi l’aria spavalda con 
cui uscì dal negozio del fornitore! Se non avesse 
avuto la busta del clarinetto sotto il braccio, a 
vederlo così alto, così baffuto, con quelle grosse 
sopracciglia, in quella assisa sfolgorante, lo avreb- 
bero preso certo per un generale dell’ America 
del Sud. 

Con che fede, con che trasporto Gesualdo sof- 
fiò quel giorno nel memore strumento, potrebbe 
ridirlo solamente il direttore della banda! Più 
che suonate, furono battaglie che sostenne Mar- 
chi, il quale, con i grossi occhi schizzanti, le 
gote gonfie, il viso congestionato pareva che in- 
vece di emettere dolci concenti, ingoiasse vinti 
nemici. Alle otto, libero finalmente, balzò in una 
vettura e si fece condurre a casa, da cui man- 
cava dalla mattina alle undici. 

Cammin facendo, si dava de’ colpettini sul- 
l'uniforme, poi si spolverò col fazzoletto bianco, 
aggiustò gli alamari, e in fine sfoderò a metà 
lo squadrone per ‘vedere se usciva bene. 

Salì le scale lentamente facendo battere sui 


gradini lo sciabolone. Certo, Margherita avrebbe 
sentito! Introdusse la chiave nella toppa, aprì, 
trovò tutto buio. 

— Margherita! — chiamò. 

Nessuno rispose, silenzio perfetto. 

— Sarà uscita per comprare qualche cosa, — 
pensò lì per li; entrò in camera da letto ad ac- 
cendere la candela. 

La casa era vuota; in cucina i fornelli spenti. 
Marchi cominciò a tremare, certo doveva essere 
accaduta qualche disgrazia. 

Scese di corsa dal portinaio, che al vederlo 
comparire così vestito, con quella faccia atter— 
rita, lo guardò con sospetto. è, 

Avete visto Margherita? 
Sì, ma oggi, verso l’una, è uscita co’ bam- 
bini e non è ancora tornatw. 

— E non vi ha lasciato da dirmi nulla? 

— No, nulla. Ma stia tranquillo, tornerà a mo- 
menti. Sarà andata a fare delle visite. 

Senza rispondere, pallido, tremante, Gesualdo 
risalì le scale, lo sciabolone batteva sugli sca- 
lini, ma egli non vi badava più, nè si curava di 
ammirare la bellicosa sua ombra che si arram- 
picava sul muro della scala. 

Richiuse la porta e cadde a sedere sulla prima 
sedia che trovò. Nel subbuglio di ipotesi, di ti- 
mori, di sconforti che, come foglie secche in ba- 
lìa della tempesta, gli si avvolgevano pel cer- 
vello, egli poteva solo raccapezzare le poche idee 
che occorrevano a fare questo ragionamento: 
Margherita, che in un giorno come questo esce 
coi bambini e non torna a quest'ora, o è vittima 
di una disgrazia, o... ma a questo punto del di- 
lemma si fermava atterrito. E pensava: Le 
donne, sì, sono donne, ma sono pure animali, 
almeno, non sono macigni! 

A un tratto si alzò, afferrò la candela e andò 
ad aprire il primo cassetto del canterano di Mar- 
gherita. 

Vuoto! Solo in fondo, avvolti in un pezzo di 
carta, trovò i due libretti della Cassa di Rispar- 
mio. Aprì gli altri cassetti, li trovò vuoti. Corse 
a una credenzina ove erano tenute le robe dei 
bambini: vuota! 

Gesualdo rimase fulminato, senza moto, senza 
pensiero, gli parve che sotto gli alamari bianchi 


qualche cosa gli si schiantasse nel petto. Solo 
ebbe la forza di raccattare un pezzetto di carta, 
Dee Ro e sporco, lo Bro e lesse: Prin 
ci i Genova, partenza il 2 gennaio per 
San Paulo, Brasile. da da 

Allora Gesualdo Marchi ebbe un sorriso, un 
sorriso di quelli che valgono più che un pianto 
disperato, e pensò, facendo un rotolino del pez- 
zetto di carta: 

— Lo dicevo io, sono di terza categoria! 
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A Buda-Pest la Duse si incontrerà con Sarah Bernhàrdt. 
E nella stessa sera, le due grandi attrici, in due teatri 
diversi, rappresenteranno la Signora dalle Camelie. 

Un altro successo dell’arte italiana lo si ebbe a Parigi. 
AI teatro della “Renaissance piacque immensamente La 
Bohème di Leoncavallo. I telegrammi ci informano che 
soltanto nei due primi atti si vollero cinque bis. Alla fine 
dell'opera il maestro Leoncavallo dovette presentarsi al 


pubblico parecchie volte fra grandi acclamazioni. 1 gior- 
nali, facendo il confronto fra questa Bohéme e quella di 
trovano modo di lodare e l'una e l’altra. 
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| LA SETTIMANA. 


La guerra Sud-Africana non era 
‘scoppiata e si riteneva ancora pos- 

bile un accomodamento, non ostante i 
parativi militari delle due parti. V"e- 

jo in Inghilterra ed al Transvaal uo- 

ini di buona volontà che predicavano 
cora la pace e cercavano chi avesse vo- 
to assumere le parti di arbitro. Ma 
izienza dei Boeri, che, da pochi 
orni sotto le armi, hanno cominciato a 
bstrpre il loro cattivo umore chiedendo 
battere o di essere rimandati alle 

fo fase, ha vinto la mano a Kruger, e 
te britannico a Pretoria è stato in- 

tatd a trasmettere al governatore del 
ipolun ultimatum con il quale il Tran- 
Hal: 5.° rimette ogni questione ad un 
bitrato; 2.° chiede l'immediato ritiro 
ile truppe inglesi dalle frontiere del 
ansvaal; 3.° chiede che si ritirino in In- 
ilterra tutti i rinforzi di truppe mandati 
J Sud-Africa dal 1.° giugno; 4.° chiede 
le le truppe inglesi ora in viaggio non 
larchino in nessun punto dell'Africa del 
jd. Il governo di Pretoria che ha tra- 
jesso il 10 questo ulfimatum chiede an- 
le una risposta nelle 24 ore. L’ Inghil- 
ira, che, almeno apparentemente, si trova 
pegnata în questo conflitto per soste- 
re il principio dell'alta sovranità 
| Transvaal, non può rispondere che in 
modo all’intimazione imperiosa e quasi 

solente di uno stato vassallo. Su questo 
into sono d'accordo anche quei liberali 
le, contrariamente alle buone tradizioni 
lla politica inglese, hanno fatto delle 
tiche, in pubblici meetings, alla condotta 
| governo nella questione del Transvaal. 
ultimatum del governo Transvaaliano fa 
sere tutti gli Inglesi di una sola opinione 
soli Irlandesi continueranno a gridare 
viva al Transvaal ed al Kruger, in odio 
Inghilterra, come hanno fatto all’inau- 
razione del monumento a Parnell eretto 
Dublino, Si deve dunque ritenere im- 

nente lo scoppio delle ostilità, Gli In- 
ll) @ecoragioni militari; sé rassiterranio 
rò sulla difensiva, essendo loro inten- 
boe di prendere l'offensiva soltanto quan- 
avranno nel Sud-Africa dai 65 ai 75000 
mini , ciò che mon avverrà prima della 
e del prossimo novembre. I primi ef- 
tti della guerra si veggono intanto 
Capetown dove sono rifugiati 45 000 
"ghi dal Transvaal e dallo Stato di 


Orange), quasi tutti inglesi, ieri ricchi o 
in procinto di divenirlo, oggi costretti a 
far appello alla pubblica cari 


Il Pelloux, dopo essere stato a Monza 
a prendere gli ordini del Re per la ria- 
pertura della Camera, che pare sta- 
bilita per il 14 novembre, fu a Milano, 
dove la sera del 4 ebbe un colloquio 
col Sonnino, Questo colloquio ha dato oc- 
casione a molti commenti, tanto più es- 
sendo stato annunziato che il Sonnino era 
poi andato subito dopo a Cavour, a con- 
ferire con il Giolitti, ciò che non è punto 
vero. Il Pelloux era di ritorno in Roma il 
7 © per il 9 era convocato un consiglio di 
ministri plenario. Vi mancò il solo Lacava, 
che trovandosi l'8 a Napoli per affari pri- 

accorse nella provincia di S 
visitare i luoghi devastati dalle alluvioni e 
a dare disposizioni per ristabilire pronta- 
mente il servizio ferroviario. Il Consiglio 
dei ministri votò un sussidio per i danneg- 
giati dalle innondazioni salernitane; trattò 
la questione della presidenza della 
Camera, per la quale parve più adatto 
d'ogni altro il Biancheri; ma sì dice che 
questi sia risoluto a non accettare, La 
scelta del nuovo presidente è molto impor- 
tante nella presente situazione parlamen- 
tare; tanto più che le opposizioni riunite 
sembrano decise a votare tutte per lo Za- 
nardelli 

I ministri intanto hanno parziali confe- 
renze con quello del tesoro ed il  presi- 
dente del Consiglio per la compilazione 
dei preventivi 1900-1901 da pre 
sentarsi alla Camera dentro il novembre 
1899. Le condizioni del bilancio non sono 
disastrose, come vorrebbero far credere i 
giornali di opposizione. Sono da risolvere 
le questioni dei premii alla marina mer- 
cantile e quella degli zuccheri, ed è indi- 
spensabile un aumento al bilancio della 
guerra, ma nel provento dei tributi vi è un 
notevole miglioramento ele condizioni 
del bilancio devono esse pure conside- 
rarsi migliori di quelle che erano tempo 
addietro. 

A Roma, domenica 8, non ostante il di- 
vieto dell'autorità, si volle fare un pelle- 
grinaggio a Villa Cellere, dove Caval- 
lotti fu ucciso in duello. Ma la proprietaria 
della villa negò l’accesso al pubblico, per. 
mettendolo ai soli deputati, e i dimostranti 
si ridussero a poche centinaia, Avendo un 
gruppo di essi incominciato a cantare l'inno 
dei lavoratori nel tornare în città, i cara- 


binieri a cavallo intervennero, ad insul- 
tati sguainarono le sciabole e fecero alcuni 
arresti. La sera vi fu un tentativo di di- 
mostrazione nel rione Monti, in occasione 
di una festa popolare, ma fu subito im- 
pedito, 

Le dimostrazioni a Crispi a Palermo 
sono continuate fino a tutto il 7. In quel 
giorno, certamente non senza esservi au- 
torizzati, il comandante ed alcuni ufficiali 
di una nave tedesca ancorata in porto, 
presentati a Crispi dal Joro console, gli 
portarono il saluto della marina tt- 
desca, 

Il duca di Genova continua la ispe- 
zione delle forze navali e dei porti 
militari italiani. Da Messina, dove visitò 
minutamente tutte le fortificazioni e le di- 
fese dello stretto, giunse il 7 a Civitaveo- 
chia, ispeziond le squadriglie di torpedi- 
niere, e ripartì per la Maddalena, Il conte 
di Torino è giunto il 7 a Massaua, 
clamato vivamente dalla popolazione. 
mattina del 9 partì per Ghinda, giunse la 
sera a Saberguma, e la mattina del 10 ri- 
partì per l'Asmara, Lungo la strada erano 
ad attenderlo le rappresentanze di 250 vil- 
laggi di quella regione. 

ll conte Nigra è partito per l'Aja, dopo 
avuta a Vienna una conferenza col conte 
Goluchowscki, Il nostro ambasciatore va a 
firmare il protocollo della confe 
renza in nome dell’Italia, 


Il presidente Loubet, dopo essere 
stato a Grignan, che egli rappresentava al 
consiglio provinciale, è ritornato a Parigi 
il 6. Il suo viaggio ha dato occasione ad 
incidenti non gravi di per sè stessi, ma 
di una eccessiva gravità quando sì consi- 
derino come sintomi dell’indisciplina 
dell'esercito, A Montelimar, dove è la 
casa del signor Loubet, la stessa sera dell 
di lui partenza parecchi ufficiali del a: 
fanteria, vestiti in borghese, fecero una 
dimostrazione di simpatia al signor d'Au- 
lan, deputato nazionalista di Nyons, insul- 
tarono Paolo Loubet figlio del presidente, 
ch'era in un caffè ed alle grida di * viva 
d'Aulan, unirono spesso quelle 
basso Loubet ,. Una inchiesta ordi 
Galliffet avrebbe provato che la dimosti 
zione era premeditata e si aspettano pu- 
nizioni pronte e severe, Si vede però che 
il marcio è grande e non sarà possibile 
guarirlo, perchè l'ufficialità ha con sè le 
prime autorità dell'esercito, e contro il 
Gallifet si tramano complotti per obbli- 
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garlo ad uscire dal ministero. La poca 
omogeneità del ministero stesso produrrà 
presto o tardi le sue conseguenze. Il Wal 
deck Rousseau può dire d'avere avuto un 
trionfo, facendo accettare la sua sentenza 
arbitrale nello sciopero del Creusot. 
Questo trionfo effimero gli è stato procu- 
rato dal Millerand, ma il Waldeck-Rous- 
seau non ha fatto una gran bella fiugura. 
La sua sentenza arbitrale è stata accolta 
con soddisfazione dagli scioperanti perchè 
dava ragione più a loro che alla giustizia; 
ma generalmente si dice che quella sen- 
tenza sia stata ispirata soltanto dal timore 
di vedere avviarsi gli scioperanti a Pa- 
rigi, come avevano minacciato, 

ll Berenger, procuratore generale nel 
processo che si svolge davanti all'alta 
Corte di Giustizia, continua ad ordi- 
nare perquisizioni, Ne sono state fatte in 
casa di Cavaignac e della scrittrice Gyp: 
si sono spiccati mandati di compari- 
zione contro Cavaignac, de Beaurepaire, 
il generale Roget ed.il giudice Grajean. 
Questi, interrogato, dimostrò facilmente 
che Ìl racconto dell'avvocato generale Mel- 
cot, che lo accusava di complotto, era stato 
ispirato da invidia e malignità, e una ve- 
dova di un sottoprefetto che aveva fatto 
credere a Melcot quanto egli aveva detto 
a carico di Grajean confessò di avere in- 
ventato ogni cosa, Buffet, interrogato da 
Berenger, si è rifiutato di rispondere, ri- 
servandosi di farlo in udienza pubbl 
Ma di questo passo non vi sarà udienza 
pubblica prima della fine di novembre. 


Il conte Muravieff, ministro degli esteri 
in Russia, trovandosi a Biarritz, è andato 
a San Sebastiano dove villeggia la re- 
gina reggente di Spagna, ed ha avuto un 
lungo colloquio con lei e con Silvela. Si 
è attribuita officiosamente questa visita a 
semplice cortesia: pare invece che si vo- 
glia attrarre la Spagna nell'orbita dell'al- 
leanza franco russa; tanto più che, 
subito dopo il colloquio, Muravieff è an- 


dato a Parigi dove si trova tuttora. Un 
altra visita importante è quella dello 
‘zare Londra, dicendo e abbia 
per scopo il fidanzamento del granduca 
Michele con la figlia primogenita del duca 
di Connaught, 

La regina Guglielmina d'Olanda; 


con la madre, è 
Potsdam, ospite d 
peratrice, che per 
loro soli 


giunta la sera del 7 a 
l'Imperatore e dell’Im- 
everle tornarono alla 


A Vienna il nuovo presidente del con- 
siglio conte Clary Aldrigen sta trattando 
con i capi de’ varii gruppi per tentare un 
accordo che permetta il regolare funzio- 
namento delle istituzioni parlamentari. Con 
decreta imperiale il Reichsrath è con- 
vocato per il 18: ma si parla già di 
chiusura della sessione, che potrebbe pre- 
ludere a nuove elezioni generali. Alla Ca- 
mera Ungherese il ministro delle finanze 
ha esposto, il 9, le condizioni fi- 
nanziarie del Regno, constatando un 
avanzo di 1 milione e 800 mila fiorini nel 
bilancio preventivo del 1900 e un sopra- 
vanzo di 24 milioni pel consuntivo del 1898. 


ll 4, re Alessandro'ha aperto la Scup- 
na ed ha affermato nel discorso della 
Corona che le relazioni della Serbia con 
le altre potenze sono buonissime, dimen- 
ticando forse in quel momento le rimo- 
stranze della Russia e della Francia contro 
la sentenza del tribunale militare di Bel- 
grado, e la partenza di Musuroff' agente 
russo a Belgrado. Si compiacque dei pro- 
gressi del paese, che attribuì al razionale 
svolgimento del programma del governo 
ed accennò all’attentato contro l'ex-re, il 
cui scopo era di rovesciare l’ordine legale. 
Si annunzia un prossimo viaggio del re 
Alessandro a Costantinopoli. In questa 
città un albanese ha assassinato, il 7, con 
tre colpì di revolver, îl consigliere di Stato 
Djevad pascià, figlio del gran visir. Si 
attribuisce l'assassinio a vendetta privata. 
L'uccisore è stato arrestato. 

AI ritorno del principe Ferdin: 
Sofia, la sua gita a Vi 
quale è avvenuto il di lui ravvicinamento 
all'Austria, è stata annunziata una crisi 
ministeriale, for sata da dispa- 
reri riguardo all'indirizzo della politica 
estera. Però il Grekow ed i suoi colleghi 
non si sono ancora dimessi. 


ndo a 
na nella 


dopo 


Mentre pareva già concluso un accordo 
fra il presidente del Venezuela d'Andrade, 
ed il capo degli insorti, generale Castro, 
i negoziati sono andati a monte ed è im- 


minente una battaglia sotto 
facas, 

ll sindaco dell’Avana ha proibito di 
porre qualsiasi bandiera spagnola: il 


onsole spagnolo ha manc 
testa a Washington. 


to una pro 


11 ottobre. 
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he e bambine, una rera raccolta delle mode nuove ed inedite destinate 
urare nelle eleganti riunioni dell'autunno e dell'inverno. Questo 
lissimo numero conterrà inoltre un 


1ODELLO TAGLIATO di un intero abito 


e servirà di tipo per la confezione degli abiti per la stagione, secondo 
norme dell'ultima moda, Questa splendida pubblicazione sarà 
ercatissima dalle signore, c sirà indispensabile alle 
Pte , cri riesce tanto difficile aver sempre sotto mano una ricca 
Ila di figurini e modelli, da poter accontentare i gusti ed i capricci 
ehe delle clienti più incontentabili. Questo magnifico Album sarà 


< 


nie il fido consigliere delle signore e delle sarte per la stagione 3) 
fa ida Grazie al suo prezzo modestissimo, un vero miracolo, p° Î lo) e/ A lo) e et 
lo la nostra Casa può fare, esso entrerà non solo nelle famiglie ROMANZO DI 2 5 


Setti 
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ratori più modesti. 
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